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AI  LETTORI 


II  tenue  saggio  che  offriamo  al  pubblico  non  è 
che  un  epilogo  delle  molte  note  ritratte  nel  decennale 
nostro  soggiorno  in  questi  Archivi. 

A  fronte  delle  belle  ed  assennate  relazioni  uscite 
finora  da  congeneri  Istituti  in  Italia  e  altrove, 
non  potemmo  che  esitare  a  mettere  fuori  la  nostra; 
tuttavia,  riflettendo  come  nella  maggior  parte  le 
prime  sieno  state  Vopera  collettiva  di  parecchi  com= 
petentissimi  ingegni,  non  dubitiamo  che  i  veri  giudici 
della  materia  vorranno  esserci  indulgenti  se  da  soli 
e  male  agguerriti  osammo  avventurarci  noi  pure  in 
una  selva  si  intricata  e  oscura. 

Come  che  sia,  ne  conforti  V avere  inoltrato  un 
passo,  additato  un  sentiero. 

Milano,  22  marzo  1874. 


Come  di  presente,  anche  in  addietro,  ogni  magistratura, 
ogni  comparto  della  pubblica  amministrazione  annoverava 
uno  speciale  archivio. .  Il  Magistrato  Ordinario ,  il  Magi- 
strato Straordinario,,  la  Cancelleria  Bucale  y  la  Cancelle- 
ria Secreta,  il  Senato,  in  cui  il  re  di  Francia  Luigi  XII 
ebbe,  colPeditto  11  novembre  1499,  a  concentrare  in  Mi- 
lano i  precedenti  Consigli  de' nostri  duchi,  possedevano 
il  proprio. 

Andarono  essi  mano  mano  suddividendosi  o  compene- 
trandosi a  norma  delle  circostanze  e  de'  bisogni,  finché,  al 
dediti  are  dell'ultimo  secolo  (ottobre  1780)  e  al  principiare 
di  questo,  raccoglievansi  nel  vastissimo  fabbricato  di  S.  Fe- 
dele, in  via  della  Sala,  che  già  altre  volte  aveva  servito 
di.  collegio  ai  Gesuiti,  i  due  maggiori  archivi  pubblici  della 
città,  il  Camerale,  cioè,  e  quello    propriamente   appellato 


Governativo  o  di  Governo,  e  venivano  entrambi  ordinati 
con  un  nuovo  sistema  da  queir  Ilario  Corte,  ch'erane  stato 
l'introduttore  *. 

In  processo,  essendosi  V Archiviò  Camerale  interamente 
fuso  nel  Governativo,  questo,  così  impinguato,  non  solo 
dovette  sempre  più  crescere  in  mole,  ma  ne  sorse  un 
altro,  chiamato  Finanziario,  il  quale  se,  attesa  la  fre- 
sca età  sua,  non  può  gareggiare  col  Governativo  per  im- 
portanza storica,  non  gli  è  oramai  gran  fatto  inferiore  per 
abbondanza  e  varietà  di  materie. 

Laonde  P  Archivio  Governativo,  costituito  dalle  carte 
e  dalle  pergamene  imperiali,  regie,  ducali,  pagensi  ed  ec- 
clesiastiche, di  cui  taluna  rimontante  al  secolo  Vili2,  dalle 


1  Tutte  le  Classi  componenti  questi  due  archivi,  che  non  ne 
formano  adesso  che  un  solo,  appaiono  contrassegnate  dall'indi- 
cazione P-G  (Provvidenze  Generali)  e  da  quella  Occ.  Part.  (Occor- 
renze Particolari).  Nelle  cartelle  o  buste  che  recano  la  prima  si 
hanno  le  disposizioni  generali  legislative;  in  quelle  che  annun- 
ziano la  seconda  racchiudonsi  tutti  gli  atti  concernenti  i  rapporti 
che  i  particolari,  i  comuni  ed  altri  corpi  morali  ponno  avere 
avuto  nelle  materie  a  cui  alludono.  Di  queste  classi,  categorie  o 
riparti,  che  si  denominano  anche  Titoli  Dominanti ,  riparleremo 
più  diffusamente  a  suo  luogo  nella  serie  dei  direttori,  accen- 
nando all'attuale  sistemazione  degli  Archivi  di  Stato,  iniziata 
dagli  assidui  e  costanti  ordinatori  Ilario  Corte  e  Luca  Peroni,  in 
conformità  al  governativo  decreto  14  maggio  1782. 

2  Le  pergamene  riferibili  al  secolo  Vili  e  ai  successivi,  fino  al 
XII  inclusivo,  formano  il  così  detto  Museo  Diplomatico.  La  più 
antica  originale  autografa  risale  al  12  maggio  710.  Se  ne  contano 
29  appartenenti  al  secolo  Vili,  123  al  IX,  225  al  X,  765  all'  XI  e 
qualche  migliaio  al  XII.  I  diplomi  imperiali,  reali,  ducali" (parec- 
chie centinaio),  nella  massima  parte  originali,  principiano  dai  re 
longobardi,  e  ve  ne  ha  di  Liutprando,  Carlo  Magno,  Lotario,  Lo- 
dovico il,  Carlo  il  detto  il  Calvo,  Carlo  in  detto  il  Grosso, 
Guido  e  Lamberto,  Berengario,  Ugo  e  Lotario,  Berengario  II, 
Ottone   i,  Ottone  il,  Adelaide,  e  via    via   lino  a  Federico  li,  ai 
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corrispondenze  dei  Referendari  nei  secoli  XV  e  XVI,  dalle 
deliberazioni  della  Cancelleria  Secreta ,  dai  responsi  del 
Supremo  Consiglio  d'Economia,  eretto  nel  1765  e  tras- 
formato poscia  in  Magistrato  Camerale,  ove  sedettero  a 
un  tempo  Gian  Rinaldo  Carli,  Cesare  Beccaria  e  Pietro 
Verri,  dalle  investigazioni  e  perequazioni  delle  Giunte 
Censuarie,  stabilite  dagli  imperatori  Carlo  V  e  Carlo  VI 
e  dalla  imperatrice  regina  Maria  Teresa,  arricchivasi  di 
tutti  gli  atti  spettanti  al  Fondo  di  Religione,  alPAmmini- 
strazione  centrale  politica,  militare,  giudiziaria  ed  eccle- 
siastica delle  repubbliche  Cisalpina  e  Italiana,  del  primo 
regno  d'  Italia  e  de'  successivi,  governi  di  Lombardia 
nazionali  e  stranieri  \ 


duchi  Visconti  e  all'ultimo  Sforzesco.  Il  più  antico  è  dell'anno  727, 
di  re  Liutprando  a  favore  del  monastero  di  S.  Pietro  in  cielo  d'oro 
di  Pavia.  Fra  le  bolle  pontifìcie  (più  migliaia  da  Pasquale  II  fino  al 
vivente  Pio  IX),  se  ne  contano  di  solenni,  portanti  la  sottoscrizione 
di  proprio  pugno  del  Sommo  Gerarca  e  di  molti  cardinali.  Le 
pergamene  anteriori  al  mille  vennero  tutte  comprese  nel  Coclex 
diplomaticus  Langobardiae  pubblicato  dal  conte  G.  Porro,  A.  Ceruti, 
G.  Finazzi,  Fr.  Robolotti,  Fed.  Odorici,  G.  Dozio  e  da  altri  nel 
tomo  XIII  dei  Monumenta  Historiae  Patriae,  Torino,  1873  ;  quelle 
posteriori  al  secolo  XII  e  spettanti  in  massima  parte  a  circa  256 
corporazioni  religiose  soppresse,  vennero  segregate  dal  Fondo 
di  Religione  e  disposte  per  alfabeto  di  provenienze  in  226  cas- 
sette :  ammontano  forse  a  80  mila,  senza  contare  moltissimi  registri 
ducali  ed  altri  minutarii,  parimenti  vergati  in  carta  pecorina. 
A  queste  preziosità  sono  da  aggiungersi  gli  autografi  ed  altri  scritti 
speciali,  di  cui  più  ampiamente  ci  occuperemo  in  appresso  ;  le 
belle  e  graziose  miniature  dei  secoli  XIV  e  XV,  il  diploma  di 
Carlo  V  col  sigillo  in  oro,  trafugato  e  ricuperato  nel  1810;  il  con- 
cordato di  Pio  VII,  il  Codice  civile  italiano  in  originale,  fregiato 
dalla  firma  dell'imperatore  Napoleone  I  ;  i  sei  codici  atlantici  degli 
stemmi  delle  famiglie,  dei  comuni,  ecc.,  ecc. 

1  Vi   figurano   eziandio  parecchie  raccolte   speciali,    come    gli 
statuti   dei    comuni  e  delle   corporazioni  o  paratici,   le   gride  e  i 
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L'Archivio  Finanziario,  gittate  in  quella  vece  le  sue 
basi  cogli  atti  dell'  antica  Intendenza  generale  di  Fi- 
nanza, risalenti  non  oltre  al  1780,  incorporavasi  dappoi 
quelli  dell'italico  Ministero  del  Tesoro,  e  delle  dipendenti 
Ispettorie  e  Direzioni  generali,  quelli  delle  Direzioni  pro- 
vinciali delle  Dogane ,  del  Demanio ,  del  Debito  pub- 
blico, dell'Intendenza  generale  dei  beni  della  Corona, 
dell'  italica  Corte  dei  Conti ,  della  surrogatavi  Contabilità 
di  Stato,  delle  Direzioni  demaniali  di  Alessandria  e  No- 
vara, delle  Intendenze  e  Casse  provinciali  di  Finanza 
di  Milano,  Lodi  e  Pavia,  delle  Direzioni  provinciali  delle 
Gabelle,  dell'Ufficio  Fiscale,  ecc.  Vi  si  aggregarono  in 
questi  ultimi  tempi  le  carte  del  Magistrato  Camerale  e 
della  Prefettura  di  Finanza,  della  Commissione  liquidatrice 
del  Debito  Pubblico  del  regno  d'Italia  e  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto, dell'imperiale  regio  Governo  Militare,  ecc.  K 


dispacci  sovrani,  le  prime  a  cominciare  dal  1387  e  gli  ultimi  dal- 
l' imperatore  Carlo  V  sino  al  presente  (20,000  circa)  i  rogiti  ca- 
merali, i  trattati,  i  registri  ducali,  oltre  i  membranacei  già  citati, 
le  missive  riportate  ne'  cartolari,  ecc.,  ecc.  In  un  sommario 
compilato  nell'anno  1863  Y Archivio  Governativo,  cogli  altri  che  ne 
dipendevano,  contava  più  di  80,000  pergamene,  131,296  cartelle, 
filze  e  mazzi,  2,346  registri,  11,595  rubriche  ed  indici.  Tali  cifre 
sono  già  alquanto  accresciute  sia  pei  sopravvenuti  versamenti, 
sia  per  una  più  diffusa  e  particolareggiata  classazione  che  mena 
a  nuovi  riparti  e  scoperte. 

1  Si  fanno  ascendere  a  79,470  le  buste,  i  pacchi  e  le  filze  di  atti, 
a  21,432  i  registri  d'ordine  e  di  amministrazione  di  questo  ar- 
chivio. Vi  si  trasferirono  inoltre  di  fresco  364-  cartello  e  209  regi* 
stri  provenienti  dalla  Direzione  generale  delle  •Poste  dal  L750  al 
gehnaio  1850;  si  attende  fra  non  molto  la  consegna  degli  Archivi 
del  Mon(c,  Napoleone,  della  Prefettura  del  Monte  Lombardo  Ve- 
ne o  e  <iclla  Direzione  locai»'  «lei  Demanio  (40,000  cartelle  circa, 
senza  i  registri),. 
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Successivamente,  a  tenore  del  regio  decreto  31  dicem- 
bre 1860,  V Archivio  Finanziario^  già  collocato  sino  dal  1823 
in  sede  separata  nel  palazzo  del  Marino,  presso  il  nuovo 
Magistrato  Camerale,  ebbe  anche  un  soprastante  proprio, 
sottomesso   al    Ministero    delle   Finanze  x;    ma   trasferito 


Sommando  questi  numeri  abbiamo  buste  119,834  e  registri 
21,641 ,  vale  a  dire  141,475  volumi ,  i  quali ,  aggiunti  ai  145,237 
volumi  (131,296  buste  o  cartelle  e  13,941  registri  e  rubriche),  a 
cui  si  fecero  ascendere,  nel  1863,  gli  atti  dell' *  Archivio  Governa- 
tivo e  suoi  dipendenti,  ci  piace  di  constatare  come,  senza  tener 
conto  dei  posteriori  versamenti  o  traslazioni,  gli  Archivi  di  Stato 
riuniti  in  Milano,  posseggano  almeno  80,000  pergamene  e  286,712 
volumi,  che,  in  un  prossimo  generale  inventario ,  arriveranno 
presumibilmente  a  300,000  circa.  Il  chiarissimo  e  sincerissimo 
commendatore  Bartolomeo  Cecchetti,  il  quale,  insieme  al  degno 
suo  collega  F.  Gregolin,  compilava,  nel  1866,  un  prospetto  cronolo- 
gico dell'Archivio  di  Santa  Maria  Gloriosa  de'  Frari  a,  Venezia  (Ve- 
nezia, P.  Naratovich  in  fol.  ein-16),  ponendo  freno  alle  precedenti 
esagerazioni  di  altri  autori,  fra  cui  taluno  faceva  ammontare  a  dieci 
milioni  e  mezzo  (10,562,115)  i  volumi  pervenuti  da  2,276  archivi  a 
queir  inestimabile  sacrario  della  storia  nazionale,  vi  noverò  all'in- 
contro nel  modo  più  esatto  e  indiscutibile  203,214  filze  e  registri  e 
52,878  pergamene  provenienti  da  231  diversi  istituti.  Se  tali  cifre 
costituiscono  uno  de' primissimi  archivi  d'Italia,  chi  vorrà,  dopo 
l'esposto,  asserire  che  quello  di  Milano,  sia  per  copia,  sia  per  im- 
portanza, possa  dirsi  ad  altri  secondo  ?  A  Venezia  non  sonvi  atti 
originali  che  risalgono  oltre  il  954:  a  Milano  il  più  antico  rimonta 
sino  al  716.  Cade  poi  qui  avvertire  come  non  debbansi  confondere 
le  buste  o  cartelle  degli  archivi  di  Milano  coi  volumi  computati  in 
altri  archivi  italiani,  avvegnaché  ciascuna  di  esse  potrebbe  equi- 
valere a  quattro  almeno  di  quelli,  racchiudendo  talora  più  di'  400 
pezze,  e  tre  il  carteggio  di  un  solo  mese.  —  La  biblioteca  di  opere 
speciali  storiche,  biografiche,  bibliografiche,  diplomatiche,  paleo- 
grafiche novera  presso  a  2,800  volumi,  a  cui  debbonsi  aggiugnere 
7,815  bollettini  ed  altri  stampati  dell'Archivio  Finanziario.  Speransi 
nuovi  materiali.  È  superfluo  il  calcolare  a  che  si  eleverebbe  l'in- 
commensurabile messe,  qualora,  giusta  la  voce  che  corre,  anche 
l'archivio  Notarile  venisse  ad  aggregarsi  a  quello  di  Stato. 

1  Sostenne  tale  carica  il  cav.  Giuseppe  Migliavacca  dai  primi 
giorni  del  1861  all'ultimo  giorno  del  marzo  1869,  in  cui  morì  ;  indi 
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poscia  in  tutta  la  sua  integrità  dal  casamento  del  Boc- 
chette %  ove  giaceva  dopo  il  1831,  al  palazzo  Elve- 
tico, dove  trovasi  oggidì,  e  quivi  colata  in  breve  ora, 
unitamente  all'  intero  Archivio  Giudiziario  \  una  buona 
parte  anche  di  quello  Governativo^  stabilivasi,  coir  altro 


-fino  al  dicembre  1872  il  cav.  Luigi  Armoni,  attuale  capo    sezione 
agli  Archivi  di  Staio. 

1  Chiamavasi  già.  di  S.  Salvatore,  poscia  di  Santa  Maria  di  Dateo, 
dal  nome  del  fondatore  di  un  monastero  di  vergini  benedettine, 
ove  prima  dell'  Archivio  Finanziario  ebbe  per  qualche  tempo 
stanza  quello  del  Fondo  di  religione _,  il  quale,  costituito  nel  1787 
colle  carte  delle  Corporazioni  religiose  soppresse,  fu  dapprima 
raccolto  nell'Ospizio  di  S.  Michele  alla  Chiusa,  detto  la  Certo- 
sina ;  poi,  cresciuto ,  rimutossi,  nel  1796 ,  nella  casa  erariale  in 
S.  Giovanni  alle  Case  Rotte,  indi  in  via  dell'Agnello  in  una  casa 
che  nomavasi  del  Ducato;  successivamente  nell'anzidetto  mona- 
stero delle  Benedettine  al  Bocchetto,  poi,  nel  1817,  ancora  presso 
l'I.  R.  Intendenza  delle  Finanze  in  S.  Giovanni  alle  Case  Rotte; 
finalmente,  nel  1839,  nel  Convento  di  S.  Spirito  e,  nel  settembre 
1865,  neh'  ex  Collegio  de' Gesuiti  a  S.  Fedele,  ove  anche  attual- 
mente si  trova,  quale  riparto  degli  Archivi  di  Stato. 

2  Abolito,  nel  1786,  il  Senato,  poi  anche  il  Supremo  Tribunale 
di  Giustizia,  surrogatogli  dal  1°  maggio  di  quell'anno  al  16  agosto 
1797,  le  carte  che  ne  componevano  l'archivio  furono  trasportate, 
nel  1805,  alla  Canonica  presso  S.  Bartolomeo,  istituita,  nel  1057, 
fuori  dalle  antiche  mura  di  Porta  Nuova,  poi  alla  piazza  de'  Mer- 
canti, indi,  nel  1811,  nel  convento  degli  Agostiniani  scalzi  a  S.  Da- 
miano, col  titolo  di  Archivio  di  Deposito  giudiziario. 

Impiantato  nel  1802,  venne  questo  composto  cogli  atti  dell'an- 
tico Senato,  del  Capitano  di  Giustizia  e  del  suo  Vicario  dal  1500 
al  1786,  del  Tribunale  di  Provvisione  dal  1430  al  1786,  dei  («in- 
dici ai  segni  del  Gallo  e  del  Cavallo,  dei  Podestà,  Vicari  e  Pre- 
tori, dei  Consoli  di  Giustizia,  Commissari  ed  Arbitri,  dei  Giudici 
dei  dazi  dal  1500  al  1786  e  di  tutti  gli  altri  tribunali  civili  e  cri- 
minali, che,  senza  distinzione  di  grado,  funzionarono  successiva- 
mente in  Milano  fino  a  noi.  Le  discipline  &he  ressero  finora  tale 
istituto  riirouo  emanate  col  rescritto  L6agosto  L813  del  Gran  Giu- 
dice, Ministro  della  Giustizie  del  pegno  d'Italia,  essendone  direttore 
Giuseppe  Torti,  il  quale  fino  dal  i t«s:ì  aveva  l'ornilo  un  prospetto 
doli»'  carte  commesse  alla  sua  custodia.   —    Nel  L823  venne,  per 
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decreto  19  novembre  1872,  che  quei  due  insigni  archivi 
milanesi ,  ricongiunti  con  tutte  le  rispettive  loro  dipen- 
denze, quantunque,  per  deficienza  di  spazio,  una  porzione 
non  lieve  del  Governativo  rimanesse  provvisoriamente  an- 
cora nell'antico  ricetto  di  S.  Fedele,  assumerebbero  la  ge- 
nerica denominazione  di  Archivi  di  Stato,  identica  a  quella 
adottata  per  altri  simili  depositi  italiani,  e  più  non  avreb- 
bero che  un  solo  capo  subordinato  al  Ministero  dell'  In- 
terno i. 

Ed  ecco  in  quale  guisa  due  grandiosi  edifici  riattati  o 
ricostrutti  per  opera  od  impulso  de'  nostri  arcivescovi , 
Carlo  e  Federigo  Borromeo,  sopra  disegni  di  due  valen- 
tissimi architetti,  il  Pellegrini  ed  il  Man  goni,  per  la  diffu- 
sione della  fede  e  l' estirpazione  delle  invadenti  eresie  , 
servono  ora  entrambi  alla  conservazione  di  quanto  i  se- 


sovrana  disposizione,  posto  sotto  la  dipendenza  della  Direzione 
generale  degli  Archivi  in  Milano.  L'inventario,  compilato  nel 
1863,  faceva  ammontare  a  40,230  i  volumi  di  questo  archivio, 
vale  a  dire  36,698  cartelle  e  3,532  registri  ;  ma  esso  andò  sempre 
più  ingrossando  per  gli  ulteriori  versamenti,  fra  cui  l'ultimo  com- 
prese 3400  cartelle.  Non  essendo  perciò  duraturo  ogni  computo,  ne 
basti  lo  stabilire  come  in  questi  giorni  (febbraio  1874)  gli  atti  del- 
l'Archivio Giudiziario  ammontino  a  buste  49,595  e  a  registri  4,017, 
equivalenti  a  53,612  volumi,  cioè  13,382  in  più  di  quelli  contem- 
plati nel  1863.  Non  è  lontana  un'altra  consegna  di  atti  del  Tribu- 
nale Civile  di  Milano  dal  1831  in  avanti. 

1  Del  più  alto  interesse  è  la  questione,  sorta  appunto  da  qualche 
anno  nelle  regioni  superiori,  per  decidere  a  quale  dei  due  Mini- 
steri, se  a  quello,  cioè,  dell'  Interno  o  a  quello  della  Pubblica 
Istruzione  dovessero  tutti  definitivamente  appartenere  ;  percioc- 
ché fino  a  questi  ultimi  dì  ve  ne  furono  taluni  soggetti,  non  senza 
qualche  anomalia  e  incoerenza,  al  primo,  altri  al  secondo.  1  re- 
centissimi regi  decreti  5  e  26  marzo  1874,  N.  1861,  Serie  2  della 
Raccolta  ufficiale,  definirono  la  questione,  sottoponendo  indistin- 
tamente tutti  gli  Archivi  di  Stato  al  Ministero  dell'Interno. 
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coli,  malgrado  innumerevoli  guasti,  sperperi  e  distruzioni, 
ci  tramandarono  a    irrecusabile  testimonianza  del   nostro 
sapere,  dei  nostri  diritti,  della  nostra  storia  *. 
Le   ripetute   avarie ,    su   cui   rifuggiamo    dal   fermare 


1  Narra  il  Mongeri  nell'apprezzatissimo  suo  libro:  L'Arte  in  Mì- 
lanOj,  come  Y  edificazione  del  Collegio  Elvetico  venisse  dal  cardi- 
nale Federigo  Borromeo  affidata  all'architetto  Fabio  Mangoni,  cui 
morto,  successe  a  terminarla  Francesco  Ricchini.  Sono  del  primo 
i  due  cortili  fregiati  da  portici  architravati  a  due  piani,  i  quali, 
di  ordine  dorico  nell'inferiore  e  di  ordine  jonico  nel  superiore, 
sono  sostenuti  nel  primo  cortile  da  112  e  nel  secondo  da  52  co- 
lonne  binate  di  granito  roseo,  senza  tener  calcolo  delle  4  nello 
spazio  interposto  fra  l'uno  e  l'altro  cortile  e  delle  due  nel  vesti- 
bolo. Se  nell'interno  spira  l'edificio  un'aura  di  grandiosità  e  una 
purezza  architettonica  di  attico  gusto,  la  facciata,  carica  e  trita 
verso  il  canale,  concava  al  centro,  e  le  due  grandi  scale,  attri- 
buite al  Ricchini,  mostrano  uno  stile  assai  meno  corretto  e  un 
principio  di  decadenza.  Soppresso  il  Collegio,  nel  1787,  vi  si  in- 
stallò, nella  sua  prima  dominazione,  il  governo  austriaco  fino  al 
1796;  occupavalo  poscia  il  Corpo  legislativo,  durante  la  Repub- 
blica Cisalpina;  indi  il  superbo  palazzo  divenne  la  sede  del  Mi- 
nistro della  Guerra,  poi  del  Senato  sino  al  1814,  successivamente 
della  Contabilità  di  Stato,  nel  periodo  del  regno  Lombardo  Ve- 
neto. Eliminata  ora  la  Direzione  delle  Gabelle  e  presto  anche 
la  Corte  delle  Assisie,  è  interamente  destinato  agli  archivi,  ma 
se  i  vari  ambienti  (161  circa)  furono  in  qualche  guisa  appropriati 
a  tale  uso,  molto  rimane  a  fare  pel  generale  risarcimento  della 
parte  architettonica  e  ornamentale:  rotte  e  cadenti  le  balaustrate 
de'  terrazzi,  smossi  e  rovinati  i  pilastri  isolati  e  le  colonne,  scon- 
nessi e  negletti  i  mattonati  e  ciottolati. 

Vuoisi  comunemente  che  Pellegrino  Tibaldi,  autore  della  chiesa 
di  S.  Fedele,  di  cui  S.  Carlo  Borromeo  pose  la  prima  pietra  alli 
5  luglio  1.569,  avesse  pure  eretta  la  vicina  casa  di  professione  dei 
Gesuiti;  ma  questa,  all' infuori  di  alcune  vaste  sale  e  {gallerie, 
non  offro  nulla  ohe  mcril i  speciale  rimarco.  Nella  spaziosissima 
aule  però  che  serviva  un  giorno  ai  reverendi  padri  di  biblioteca, 
avvi  uno  scaffale  in  noce,  che  tutto  intorno  no  riveste  le  pareti, 
le  '-in  cariatidi  intagliate  rammentano  la  energica  maniera  e  l'e- 
spressivo tocco  dei  Faiitoni  da  Alzano  nei  bergamasco, 
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adesso  l'attenzione,  potranno  fornirci  in  avvenire  il  tema 
ad  altre  nostre  dissertazioni. 

Non  monta  l'osservare  come  l'archivio  iniziato  nel  se- 
colo XIV  dalla  benemerita,  illustre  famiglia  de'Panigaroli  ', 
consolidato,  nel  1638,  dal  governatore  spagnuolo  D.  Diego 
Felippez  de  Guzman,  marchese  di  Leganes,  e  ricostituito 
su  nuovi  principi  col  nome  di  Archivio  Notarile  da  Ma- 
ria Teresa,  mediante  la  reale  carta  22  marzo  1769,  con- 


1  Fu  nel  1351  che,  giusta  il  Giulini,  un  Paganolo  Panigarola, 
governatore  allora  degli  Statuti,  avrebbe  conferito  il  proprio  nome 
al  dipendente  offìzio  od  archivio,  tenuto  poscia  tradizionalmente 
per  lunga  pezza  dalla  di  lui  famiglia.  Spettava  ad  esso  il  dare 
pubblicità  alle  gride,  editti,  fallimenti,  e  ad  ogni  bando  d'  inte- 
resse pubblico  e  privato,  che  face  vasi  a  suon  di  tromba.  Presso 
r  Archivio  di  Stato  esistono,  con  21  registri  distinti  in  ordine 
alfabetico,  molte  carte  appartenenti  all'Archivio  de'  Panigarolij 
ripartite,  nel  1781,  all'epoca  del  direttore  Ilario  Corte,  in  71  volumi, 
fra  documenti  ducali  e  privati,  e  in  un  maggior  numero  di  filze 
di  materie  d'ogni  sorta.  Evvi  in  proposito  alle  stampe  il  se- 
guente libro  —  Monumenta  offitii  statutorum  inclitae  civitatis 
Mediolanij  per  notarium  Ceesarem  Picinellum,  ecc.,  Mediolani, 
apud  Lodovicum  Modoetiam,  1643.  —  Nella  raccolta  di  autografi, 
pergamene  ed  altri  documenti  formata  dall'autore  di  questi  cenni 
esiste  un  superbo  cartolario  manoscritto,  originale,  del  secolo  XV, 
legato  in  pergamena,  di  grossa  mole,  col  titolo:  Antiqua  decreta 
ducum  Mediolani  tura  Vicecomitum  >  tura  Sfortiarum.  È  prece- 
duto dall'indice,  principia  coiranno  1346,  termina  col  1494  e  numera 
272  pagine  in  doppio  per  tacere  di  quelle  in  bianco.  —  Vuole 
Massimo  Fabi,  nelle  sue  note  al.  Giulini,  che,  unitamente  a  tutti 
gli  altri  libri  delle  biblioteche  dei  marchesi  Visconti  di  S.  Ales- 
sandro e  del  conte  Francesco  d'Adda,  andasse  dispersa  la  raccolta 
dei  decreti  ed  ordini  ducali  dal  1347  al  1786,  compilata  da  Jacopo 
Alfieri  e  contenuta  in  ciascuna  di  tali  biblioteche.  Prestando  fede 
a  tale  asserzione,  acquisterebbe  gran  valore  il  nostro  codice,  e 
perchè  abbraccerebbe  un  tempo  maggiore  di  quello  contemplato 
nelle  sopraddette  collezioni,  e  perchè  lo  stesso  Giulini  non  avrebbe 
avuto  contezza  di  altra  opera  simile,  ove  si  eccettui  quella  stampata 
col  titolo:  Antiqua  ducum  Mediolani ,  decreta  Mediolani,  apud  fra- 
tres  Malatestas,  1654. 
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fermata  dai  successivi  dispacci  7  gennaio  e  12  settem- 
bre 1771,  formi,  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  un  ammasso  importantissimo  di  matrici  notarili 
ed  un  ufficio  di  abili  giureconsulti ,  affatto  distinti  dagli 
archivi  menzionati  sinora  l,  e  come  l'altro  non  meno  im- 
portante Archivio  Municipale ,  affidato  un  dì  alle  cure 
dell'erudito  Angiolo  Salomoni  2,  e  a  cui  di  frequente  ri- 
corsero il  Giulini,  il  Verri,  il  Rosmini,  il  Litta,  il  Cantù, 
il  Cusani,  sia  stato  testé  segregato  da  quello  Provinciale, 
che  venne  simultaneamente  annesso  al  riparto  archivistico 
governativo  rimasto  a  San  Fedele,  e  offra  esso  pure  lar- 


1  L'Archìvio  Notarile  stendesi  ora  nell'ampissima  sala  della  Ra- 
gione del  massiccio  palazzo,  il  quale,  eretto  nel  secolo  XIII,  es- 
sendo podestà  il  lodigiano  Oldraldo  de'Grassi  da  Tresseno,  in  mezzo 
alla  piazza  chiamata  allora  del  Broletto  nuovo  ed  ora  de'Mercanti, 
ergesi  al  di  sopra  di  dieciotto  archi  in  pietra  e  rimette  fortuna- 
tamente in  vista,  mercè  le  operazioni  iniziate  nel  1870,  le  belle 
finestre  trifore  che  la  barbarie  di  alcuni  non  troppo  lontani  no- 
stri maggiori  avevano  murate.  Il  salone  misura  metri  48,  60  in 
lunghezza  e  18  in  larghezza,  va  dimezzato  per  lo  lungo  da  pila- 
strini che  formano  sette  arcate,  delle  quali  sei  sono  chiuse  dal 
doppio  ordine  di  scaffali  che  ricoprono  tutte  le  pareti.  Vi  si  rin- 
vengono, scriveva,  nel  1844,  Cesare  Cantù,  parecchi  milioni  di  atti, 
disposti  secondo  il  nome  del  rogante  e  compresi  in  78,000  filze. 
I  più  antichi  appartengono  al  notaio  Aleda  dal  1290  al  1294.  Fra 
i  più  curiosi  citasi  quello  celebrato  dal  notaio  Zunico  il  6  agosto 
1 173,  per  la  istituzione  in  Milano  di  una  tipografìa,  e  quelli  stesi, 
nel  1797,  da  Carlo  Bonifacio  Reina  pei  matrimoni  contratti  dalle 
due  sorelle  Elisa  e  Paolina  Buonaparte,  la  prima  col  capitano 
d'infanteria  Felice  Pasquale  Baciocchi,  divenuto  poscia  principe 
di  Piombino  e  di  Lucca,  e  la  seconda  col  generale  Carlo  Ema- 
nuele Ledere,  morto,  nel  1802,  a  S.  Domingo,  ov'era  capo  della 
spedizione  francese. 

2  Autore  dell'opera:  Memorie  storico-diplomatiche  degli  amba' 
sciatori,  ecc.,  delia  città  di  Milano—  Milano,  tipografìa  Pu- 
lirli, 1806. 
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ghissimo  campo  d'indagini  agli  studiosi  e  apprezzatori  del 
glorioso  nostro  passato  \. 

In  mezzo  alla  complicata  miriade  degli  archivi  d'  ogni 
specie  che  si  concentrarono,  si  diramarono,  si  fusero,  fra 
cui  il  solo  Giudiziario  ne  assorbì  venti   che  avevano  ap- 


1  Egli  è  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Carpoforo,  architettata  dal 
Puttini  e  sorta  sulle  rovine  di  un  tempio  dedicato  alla  dea  Vesta, 
che  l'antico  Archioium  urbis ,  accoglie  tanti  preziosi  documenti, 
e  che  la  neonata  Società  Storica  Lombarda  terrà  interinalmente, 
per  gentile  concessione  della  Giunta  Municipale,  le  mensili  sue 
adunanze. 

Trovavasi  dapprima  appo  il  Municipio,  nell'antica  sede  di  que- 
st'ultimo, al  vastissimo  palazzo  del  Broletto,  che,  fatto  costruire 
e  regalato  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti  al  celebre  condottiere 
Francesco  Busone,  detto  il  Carmagnola,  venne  dopo  varii  tra- 
passi alienato,  nel  1519,  dall'  ultimo  possessore,  Sebastiano  Fer- 
reri,  per  50  mila  lire  imperiali,  alla  città,  e  da  questa  non  ha 
guari  ceduto  al  R.  Erario  in  permuta  del  palazzo  Marino,  che  fu 
dal  Municipio  trascelto  a  sua  attuale  residenza,  e  che,  giusta  una 
notizia  recentissimamente  rilevata  negli  statuti  de'  Calegari  presso 
Y  Archivio  TrivulziOj,  si  principiò  a  fabbricare  il  4  maggio  1558, 
dietro  fastoso  ma  corretto  disegno  del  celebre  architetto  Galeazzo 
Alessi,  detto  il  Perugino,  di  cui  nella  privata  nostra  collezione 
di  autografi  possediamo  una  lettera  del  30  marzo  1565. 

Nel  1653,  nota  ancora  il  Cantù,  l'archivista  Francesco  Barcellino 
pose  ordine  all' Archivio  Civico ,  e  ne  compilò  un  inventario,  con 
appendice  del  1654.  Più  di  un  secolo  appresso,  nel  1770,  ebbe  in- 
carico di  riordinarlo  il  conte  Giorgio  Giulini,  intitolato  istoriografo 
nazionale,  dopoché  l'imperatrice  Maria  Teresa,  con  decreto  5  feb- 
braio 1766  (passato  pure  in  nostra  mano)  avevagli  assegnata  l'an- 
nua vitalizia  pensione  di  fiorini  400,  in  segno  di  speciale  aggra- 
dimento per  la  sua  opera  :  Memorie  spettanti  alla  città  e  campagna 
di  Milano  nei  secoli  bassi. 

Fra  i  principali  atti  esistenti  nell' A  rchivio  Civico  rammentere- 
mo: —  Il  registro  in  pergamena  nel  quale  trovansi,  in  copia  auten- 
tica, vari  diplomi  imperiali,  fra  cui  quello  dell' 11  febbraio  1185, 
concedente  ai  Milanesi  tutte  le  regalie  nei  contadi  di  Seprio,  Mar- 
tesana,  Lecco,  Bulgaria,  Stazzona  ed  altri  ;  e  quello  del  5  giugno 
1186,  con  cui  Federico  Barbarossa  consente  agli  stessi  Milanesi 
le  terre  fra  l'Adda  e  l'Oglio,  da  loro  possedute   prima  della  ces- 


partenuto  ad  altrettanti  tribunali  od  uffizi  di  giustizia,  non 
sembra  doversi  ragionevolmente  cercare  i  predecessori 
dei  moderni  presidi  degli  Archivi  di  Stato  in  Milano,  che 
in  quelli  intelligenti  e  laboriosi  ufficiali  eletti  alla  custo- 
dia e  conservazione  tanto  del  vetusto  archivio  della  Can- 
celleria Ducale,  quanto  di  quello  più  recente  della  Can- 
celleria Secreta,  ossia  Registratura  degli  affari  correnti 
dello  Stato;  giacché,  prescindendo  dal  fatto  per  cui  l'indi- 
viduo scelto  a  prefetto  nell'uno  era  spesso  destinato  a  fun- 
zionare da  vice-prefetto  neir  altro,  rilevasi  eziandio  che 
l'ultimo  dei  surricordati  archivi,  quello  della  Cancelleria 
Secreta,  divenendo,  alla  cessazione  del  regime  spagnuolo, 


sione  fattane  ai  Cremonesi  —  i  documenti  sulla  fabbrica  del 
Duomo,  a  cominciare  dal  16  ottobre  1387  —  gli  statuti  d'alcune 
badie,  ossieno  università  de' paratici  —  i  nove  registri  delle  let- 
tere e  degli  ordini  ducali  emanati  dall'  anno  1389  a  tutto  il  1453 
—  gli  atti  del  Consiglio  generale  di  Milano  dal  1330  al  1796,  riu- 
niti pure  in  registri  —  quelli  del  Vicario  e  dei  XII  di  Provisione 
dal  1385  al  1796  —  quelli  della  Congregazione  di  patrimonio  della 
città  dal  1599  al  1786  —  quelli  della  Congregazione  dello  Stato  dal  1545 
al  1796  —  quelli  della  Congregazione  Municipale  di  Milano  dal 
1786  al  1796  —  quelli  dell'Amministrazione  generale  delia  Lom- 
bardia nell'anno  1796  —  quelli  della  Municipalità  e  dei  Circondari 
riuniti  della  città  di  Milano  dal  1796  al  1799  —  quelli  della  Con- 
gregazione delegata  della  città  e  provincia  di  Milano  negli  anni 
1799  e  1800  —  quelli  della  Congregazione  Municipale  di  Milano 
da  quest'epoca  in  avanti,  compresi  gli  atti  dello  Stato  Civile  e 
quelli  concernenti  i  regi  teatri  alla  Scala  e  della  Canobbiana, 
divenuti  or  ora  comunali.  —  Ci  dispensiamo  dal  pigliare  ad  esame 
i  principali  cimeli  di  questo  santuario  della  vita  cittadina,  dap- 
poiché il  cav.  dott,  Stefano  Labus,  assessore  municipale,  preposto 
alla  tutela  di  esso,  aderendo  gentilmente  al  nostro  desiderio,  ne 
favorisce  egli  medesimo  un  ragguaglio.  Lasciandone  pertanto  e 
lui  intero  il  merito,  ci  ascriviamo  a  dovere  di  produrlo  nella  sua 
integrità,  in  appendice  al  nostro  lavoro,  non  senza  professargli 
l;i  più  sentita  nostra  riconoscenza. 

*o  - 


nel  settembre  1706,  il  grande  arsenale,  ove  tutte  afflui- 
vano e  ammucchiavansi  le  carte  degli  altri  governi  cen- 
trali stanziati  poscia  fra  noi,  finì,  come  già  abbiamo 
enunciato,  ad  aggregarsi,  per  la  sua  durata,  ampiezza  e 
consistenza,  ogni  altra  simigliante  congerie  esistente  nella 
città,  assumendo  una  sola  collettiva  denominazione. 

Come  infatti  cogliere  e  riappiccare  le  inestricabili  fila 
degli  innumerevoli  offici  che,  sebbene,  al  pari  dei  due  Ma- 
gistrati Ordinario  e  Straordinario,  ebbero  lunga  esistenza, 
furono  tuttavia  sì  di  frequente  malmenati  e  colpiti?1 

Epperò,  altro  compito  non  ci  siamo  prefìssi  che  di  esporre, 
in  serie  cronologica  e  colle   rispettive    qualifiche    attinte 


4  L'istituzione  del  Magistrato  Ordinario  vuoisi  fare  da  taluni 
risalire  all'epoca  della  generale  organizzazione  degli  offici,  operata 
dal  primo  nostro  duca  naturale,  Giovan  Galeazzo  Visconti,  allo 
scorcio  del  secolo  XIV.  Risiedeva  nella  reggia  e  aveva  la  cura 
delle  ducali  entrate  ordinarie.  —  Risultano  conservatori  di  quel- 
l'archivio: Alessandro  Giussano,  nel  1645;  Pietro  Gallaratij  nel 
1668,  e  Benedetto  Bagna  nel  1669. 

Pari  in  autorità  al  Magistrato  Ordinario y  il  Magistrato  Straordi- 
nario 3  o  delle  ducali  entrate  straordinarie,  ebbe  la  medesima 
origine  e  sede.  Il  suo  archivio  cominciò  nel  1608,  in  forza  del 
regio  dispaccio  13  marzo  diretto  a  Don  Pedro  Enriquez  de  Ace- 
vedo  conte  di  Fuentes ,  governatore  e  capitano  generale  dello 
Stato  di  Milano.  Rimase  nullameno  in  una  totale  confusione  fino 
alla  morte,  avvenuta  nel  1642,  del  coadiutore  camerale  Giovanni 
Battista  Navaj,  che  n'  era  il  custode  o  prefetto.  Allora  il  Magi- 
strato deputò,  nel  1651 ,  il  questore  Benedetto  Messa  a  riordi- 
narvi i  processi  e  le  cause  fiscali  che  vi  erano  pendenti.  Poco 
stante,  nel  1656,  Francesco  Benaglia,  il  quale  fu  anche  recet- 
tore del  Magistrato,  subentrò  nel  carico,  mediante  un  salario  di 
scudi  dodici  al  mese,  sinché  lo  avesse  esaurito,  giusta  l'appro- 
vazione del  questore  Antonio  Maria  Erba,  deputato  alla  sovrain- 
tendenza.  Morto  il  Renaglia  nel  1695,  gli  succedeva  Isidoro 
Migliori,  e,  decesso  anche  quest'ultimo  nel  1704,  veniva  nomi- 
nato prefetto  dell'archivio  il  nobile  Giuseppe  Carbone,  segretario 


alle  fonti  ufficiali,  gli  egregi  soggetti  preposti  dapprima 
all'archivio  della  Cancelleria  Ducale  e  a  quello  della  Can- 
celleria Secreta,  quindi  agli  odierni  Archivi  di  Stato  riu- 
niti, corredandone  i  nomi,  i  titoli  e  le  date  con  qualche 
cenno  illustrativo  più  o  meno  acconcio  alla  materia. 

Svolgendo  accuratamente  siffatta  rassegna,  vedremo,  se 
non  altro,  scaturire  i  principali  nessi  per  cui  l'opera  so- 
lerte e  quotidiana  di  parecchie  generazioni  seppe,  fra  tanti 


di  S.  M.  e  regio  cancelliere  camerale.  Produciamo  un  fatto  che 
lo  onora. 

Alle  ore  7  del  giorno  5  gennaio  1708,  entrante  nell'Epifania, 
appiccavasi  un  terribile  incendio  al  nuovo  teatro  eretto  nel 
salone  dei  Congressi  a  Corte.  Esso  annientò  il  teatro,  il  sa- 
lone, l'appartamento  detto  il  Quarto  dei  principi,  e  avrebbe 
al  certo  distrutto  anche  l'archivio  del  Magistrato  Straordina- 
rio, giacente  esso  pure  in  quel  palazzo,  ove  il  nostro  Carbone, 
unitamente  al  proprio  coadiutore,  Francesco  Bernardino  Vignati, 
e  al  portiere  dell'  ufficio ,  di  cui  niuna  memoria  ci  tramandò  il 
nome,  non  si  fosse  adoperato  colla  massima  sollecitudine,  e  a 
grave  rischio  della  propria  vita,  a  trasportare  tutte  le  carte  peri- 
colanti nel  vicino  palazzo  dei  conti  Marini,  attuale  residenza  del 
Municipio.  —  Nel  1731,  il  Giuseppe  Carbone  era  ancora  prefetto 
dell'archivio,  ch'egli  aveva  sottratto  alle  fiamme;  poi,  nel  1750, 
trovasi  in  sua  vece  registrato  a  quel  posto  un  Antonio  Carbone, 
probabilmente  figliuolo  suo  o  prossimo  parente.  Il  Magistrato 
Ordinario  e  lo  Straordinario  erano  stati  soppressi  un  anno  prima 
da  Maria  Teresa. 

Toccando,  come  ora  abbiamo  fatto,  collezioni  parziali,  non  omet- 
teremo dall'accennare  come,  nel  1759,  fosse  archivista  del  Magi- 
strato Camerale  un  Angelo  Maria  Brughi,  e  dopo  la  morte  di 
costui,  un  Don  Gaetano  Pescarenico,  il  quale,  escito  egli  pure  di 
vita  nel  1777,  ebbe  a  successore  il  dott.  Bartolomeo  Sambrunico, 
segretario  dapprima  del  Magistrato  Camerale  di  Mantova,  diret- 
tore generale  poscia  degli  Archivi  Governativi  in  Milano.  Questi 
però,  ignaro  del  soldo  ohe  doveva  percepire  nella  nuova  carica, 
tacendolo  il  regio  dispaccio  con  cui  era  sialo  promosso,  si  astenne 
per  qualche  tempo  dal  sobbarcarvisi  e  vi  tu  intanto  supplito  dal 
segretario  Carlo  Borronij  chiamato  più   lardi  a  prestare  i  suoi 


e  svariati  elementi,  cementare  una  sola,  omogenea  e  co- 
lossale istituzione. 

Per  quanto  debole  e  insufficiente  possa  questo  saggio 
apparire,  osiamo  sperare  che  non  sia  per  tornare  del  tutto 
sgradito  alle  anime  oneste  e  gentili,  essendoci  prefissi  di 
sciogliere  con  esso  un  debito  di  riconoscenza  verso  tanti  pa- 
zientissimi ordinatori  e  zelantissimi  custodi  del  più  sacro  e 
geloso  patrimonio  che  un  paese  possa  vantare  e  possedere. 


servigi  nell'Archivio  di  Governo,  che  in  quel  torno  era  stato  tras- 
ferito dal  castello  di  Porta  Giovia  nell'antico  Collegio  de' Gesuiti 
presso  S.  Fedele,  e  precisamente  dal  1789  all'anno  1800,  allor- 
quando tutti  gli  archivi  e  le  biblioteche  nazionali  vennero  com- 
messi alla  sovraintendenza  del  prefetto  generale  Luigi  Bossi;  il 
quale,  come  si  vedrà  in  appresso,  facevasi  rappresentare  nell'Ar- 
chivio Camerale  da  un  segretario  aggiunto,  nella  persona  di 
Giacinto  Redaelli. 

Se  male  non  ci  apponiamo,  doveva  questi  essere  della  medesima 
famiglia  cui  appartenne  quel  Carlo  Redaelli,  addetto  all'Archivio 
Diplomatico,  il  quale,  non  solo  ripubblicò,  con  alcune  correzioni 
ed  aggiunte,  Y Antiquario  della  diocesi  di  Milano 3  di  Francesco 
Bombognini  (Milano,  Pirotta,  1828),  ma  produsse  altre  opere  pro- 
prie, fra  cui  le  Notizie  storiche  della  Brianza,  del  distretto  di 
Lecco  nella  Valsassina  e  de' luoghi  limitrofi,  Milano,  Rusconi, 
1825,  in-8  fig.;  la  memoria  Sulla  mistione  dei  due  popeli  Longo- 
bardo e  Romano,  Mantova,  Caranenti,  1841,  in-8,  ed  altre  dotte 
elucubrazioni  inserite  nella  Rivista  Europea  e  negli  Annali  di  Sta- 
tistica. —  Tanto  al  prefetto  Bartolomeo  Sambrunico,  succitato, 
quanto  all'ufficiale  decano  Giuseppe  Aschieri  devesi  un  piano 
dell'Archivio  Camerale,  compilato  dal  primo  il  24  gennaio  1778, 
dal  secondo  il  15  ottobre  dello  stesso  anno.  L' Aschieri  ne  pro- 
dusse un  altro  nel  1785. 
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PREFETTI  0  DIRETTORI  'DEGLI  ARCHIVI  DI  STATO 


IN    MILANO 
(  I  468  -    I  S  7  4) 


1468.  Giacomo    da    Perego. 

Con  lettera  12  gennaio  1468  avvisa  Cicco  Simonetta, 
compadre  e  benefattore  suo  singolare  \  di  avere  ,  se- 
condo gli  ordini  ricevuti,  fatti  copiare  e  raccogliere  in 
distinti  volumi  tutti  gli  atti  dell'  amministrazione  d'ogni 
ramo.  —  Egli  è  codesto  il  primo  cenno  in  cui  le  carte 
del  nostro  Archivio,   a  quanto  ne  emerse  finora,  allu- 


i  Francesco  Simonetta,  detto  Cicco  o  Cecco  (abbreviatura  di 
Francesco  ),  fu  l'amico  e  consigliere,  fìdatissimo  di  Francesco  I 
Sforza,  che  avevalo  condotto  seco  dalle  Calabrie,  e,  morto  questi, 
seguitò  a  ministrare  con  somma  perizia  e  probità  la  pubblica 
cosa,  ducando  prima  Galeazzo  Maria  Sforza,  di  poi  il  figliuoletto 
suo,  Giovan  Galeazzo,  sotto  la  reggenza  della  madre  Bona  eli 
Savoja.  Adombratosi  del  favore  e  della  potenza  eh'  ei  godeva  a 
Corte,  non  mancarono  pretesti  a  Lodovico  il  Moro,  agognante 
al  soglio,  per  isbarazzarsi  dell'  incomodo  vegliardo,  il  quale, 
dopo  un  infame  processo  e  le  più  aspre  torture,  dovette  lasciare 
miseramente  la  vita  sul  palco,  il  30  ottobre  1480,  a  Pavia,  nel 
settantesimo  anno  di  età.  —  Oltre  tutti  i  cronisti  di  Milano,  scris- 
sero più  diffusamente  di  lui  :  Carlo  Redaelli,  narrandone  l'intera 
vita  negli  Annali  di  Statistica  (Milano,  1829),  e  il  conte  Carlo  Bel- 
giojoso,  presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  esponendone  la 
deplorevole  fine  in  un  dramma  con  prefazione  storica  (  Milano, 
Giuseppe  Bernardoni  di  Giovanni,  1858). 


dono  a  un  incarico  qualunque  per  assestare  e  mettere 
in  rilievo  i  pubblici  documenti. 

1474.  Antonio  Besana,  ordinatore  degli  Archivi  ducali. 
In  tale  anno  faceva  el  repertorio  de  tutti  li  libri  che 
me  {gli)  consegnavano,    del  quale   mandò  al  duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  una  compendiosa  copia,  alli  12  giugno. 

1478.  Arcangelo  dà  Ripa,  regolatore  degli  Archivi  ducali. 
Il  duca  Giovan  Galeazzo  Sforza  e  la  moglie  sua  (Isa- 
bella d'Aragona)1,  reduci  da  Napoli,  gli  comandavano 
di  ricondurre  venti  cavalli  e  due  muli,  rilasciandogli 
per  ciò  un  foglio  di  via,  il  2  gennaio  1478.  Sonvi  al- 
tre due  lettere  e  un'  autenticazione  del  1493  che  rife- 
risconsi  a  lui. 

149...  Pietro  Briano  e  Giovanni  Agostino  Lavizzaro. 

Allo  scorcio  del  secolo  XV,  senza  che  siasi  precisato 
l'anno,  accennasi  come  Pietro  Briano  e  Giov.  Agostino 
Lavizzaro  venissero  deputati  al  governo  degli  Archivi 
ducali  e  nuovi,  motivo  per  cui  davasi  ordine  al  caste!- 


1  Occorre  avvertire  che  trattasi  qui  di  due  fanciulletti,  non  già 
sposi  a  rigore  di  termine,  ma  semplicemente  fidanzati  pel  desi- 
derio vivissimo  di  ambe  le  Corti  di  Milano  e  di  Napoli  d'imparen- 
tarsi fra  loro;  attesoché  Giovan  Galeazzo  Sforza,  il  quale  venne 
poco  dopo,  alli  24  aprile  1478,  solennemente  proclamato  e  fre- 
giato delle  ducali  insegne  nella  Metropolitana  milanese,  non  aveva 
I  hi;  meo  raggiunto  allora  il  secondo  lustro  di  vita.  Egli  era  nato  nel 
castello  di  Abbiate^ russo,  durante  il  1469,  e  non  impalmossi  ad 
Isabella  d'Aragona  che  a  20  anni,  nel  1489.  Schiavo  coronato, 
soccombette,  come  tutti  sanno,  pel  veleno  propinatogli  da  Lodo- 
vico il  Moro,  nel  L494,  in  quell'anno  appunto,  in  cui  lo  zio  aveva 
fallo,  non  senza  frutto,  appello  allo  straniero,  perchè  avesse  a 
favoreggiare  le  sciagurate,  ambiziose  tìue  mire. 


lano,  Francesco  Sforza,  di  permettere  loro  l'ingresso  nel 
castello  di  Porta  Giovia,  dove  i  predetti  archivi  erano 
allogati  \ 

1498.  Tristano  Calco,  ordinatore  dell'Archivio  ducale,  a 
sensi  del  decreto  19  gennaio  1498. 

Nello  stesso  giorno  il  duca  Lodovico  il  Moro  ingiun- 
geva ai  prefetti  del  Tesoro  ed  al  castellano  di  Milano 
di  predisporre  nel  castello  di  Porta  Giovia  il  luogo  più 
adatto  alla  conservazione  delle  scritture,  concedendo 
tempo  fino  a  Pasqua. 

Fatta  astrazione  da  cotale  incombenza,  Tristano  durò 
nell'officio  di  segretario  ducale  anche  sotto  il  gallico  re 
Luigi  XII,  e  faticò  più  di  20  anni  intorno  alla  sua 
opera  Historiae  patriae  (libri  XX),  continuata  da  Giu- 
seppe Ripamonti  fino  alla  morte  dell'imperatore  Car- 
lo V;  e  meritò  di  essere  chiamato  dall' Argelati  il  Tito 
Livio  milanese.  Egli  fu  l'amico  de'  più  grandi  lette- 
rati del  suo  tempo,  e  massime  del  Poliziano.  —  N.  1470, 
m.  1515  2. 


1  II  castello  di  Milano  a  Porta  Giovia,  eretto  per  la  prima  volta 
da  quello  stranissimo  principe  che  fu  Galeazzo  II  Visconti ,  nel 
1358,  e  demolito  dai  cittadini  dopo  la  sua  morte  nel  1378,  venne 
ristaurato  dal  figlio  e  successore  di  lui,  Giovan  Galeazzo,  poten- 
tissimo duca  di  Milano.  Distrutto  nuovamente  dal  popolo,  risorto 
a  libertà  nel  1447,  allorché  spegnevasi  V  ultimo  de'  Visconti ,  il 
primo  degli  Sforza  fu  scaltro  a  segno  da  farsi  pregare  dallo  stesso 
popolo  a  rifabbricarlo  più  forte  e  minaccioso  di  prima.  Non  è  a 
meravigliare  se  le  carte  che  vi  si  custodivano  ne  seguissero  le 
vicende  ;  sicché,  in  confronto  a  quelle  che  vi  pervennero  in  se- 
guito, ben  poche  sono  quelle  che  riflettono  il  dominio  visconteo 
e  l'aurea  repubblica  ambrosiana. 

2  Correndo  il  medesimo  anno  1498,  in  cui  Tristano  Calco  venne 
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1500.  Antonio  Cailler,  archivista  per  la  co  user v  azione j  re* 
gola  e  custodia  delle  scritttire  ducali  —  giusta  la  no- 
mina conferitagli  da  Luigi  XII,  re  di  Francia  e  duca 
di  Milano.  —  Giova  annotare  che  nei  marmi,  nei  dipinti 
e  nei  sigilli  del  tempo  l'arme  di  quest'ultimo  figura  in- 
quartata con  quella  degli  espulsi  duchi  indigeni. 

1519.  Agostino  Lavizzaro,  ripristinato  nel  proprio  posto 
di  archivista  ducale. 

Durante  il  nuovo  e  lungo  soggiorno  del  Lavizzaro 
agli  Archivi,  il  duca  Francesco  II  Sforza,  con  lettera  data 
il  14  marzo  1531  a  Vigevano,  inviava  al  primario  suo 
segretario  Bartolomeo  Rozzono  «  in  una  sacozza  al- 
cune scritture  distrate  da  A  ed  S,  e  perche  non  sono 
cose  da  molto  movere  da  loco  a  loco,  gli  pare,  bono 
ritrovare  qualche  loco  idoneo  ad  essere  ad  queste  et 
simile  altre  scritture  ^  archivio  come  a  noi  parrà  al 
proposito j,  quando  anchora,  gli  concorra  il  parer  vostro, 
il  solito  et  vecchio  archivietto  in  la  roccha  nostra  di 
Milano j  qual  veduto  et  considerato  esser  da  ciò  idoneo, 


delegato  all'ordinazione  degli  archivi  ducali ,  appare  come  Gio- 
vanni Stefano  da  Casorate  e  Michele  Bossi  venissero  entrambi 
scelti  a  regolare  insieme  le  scritture  della  Cancelleria  del  Consi- 
glio di  Giustizia,  il  primo  in  luogo  di  Francesco  da  Castiglione^ 
il  secondo  per  la  bontà  sua  et  sincerità  et  lungo  servitio prestato 
a  tuìti  in  questa  Cancelleria  per  più  di  sedici  anni.  He  piace  qui 
ricordare  coinè.  nell'Archivio  di  sialo  esista  un  cartolario,  man- 
cante de' primi  fogli/col  titolo:  Inventario  delle  carte  ducali  situate 
nell'Archivio  del  Castello^  L454-1497.  olirò  questo  e  un  altro  dal 
L375  al  1618,  se  ne  compilarono,  ad  epoche  diverso,  parecchi  an- 
cora, di  cui  sarebbe  troppo  lungo  il  dire,  Potremo  occuparcene  in 
; 1 1 1 1-. *  occasione,  rammentando  ora  soltanto  r interessantissimo 
Catalogo  in  orili  ne  cronologico  delle  pergamene  componenti  il  Mu~ 


lo  faveti  redrizzar  et  poner  in  ordine,  et  in  esso 
reponer  queste  tutte  scritture  et  successive  le  altre 
saranno  di  simil  importanza  et  meritevoli  di  bona 
custodia...  Mi  pare  anche  al  proposito j  anzi  expediente, 
che  de  esse  se  ne  facciano  far  li  transunti  et  copie 
autentice  da  conservar  in  Cancelleria  per  i  bisogni  »  l. 
Dal  che  rilevasi  chiaramente  come  governavansi  all'e- 
poca sforzesca  le  carte  più  importanti  dello  Stato  Mi- 
lanese. 

1548.  Agostino  Monti,  tiglio  di  Donato,  prefetto   dell'Ar- 
chivio della  Cancelleria  Secreta. 

«  Sapendo  noi  il  studio  et  diligentia  usa  V egregio  D. 
Agostino  da  Monte,,  cesareo  secretarlo,  in  tener  a  buon 
recapito  tutti  li  registri  et  scritture  si  trovano  nel  Ar- 
chìvio, di  qual  esso  ne  ha  cura  particolare,  non  pre- 
termettendo in  ciò  ne  fatica  ne  altro,  mi  par  conveniente 
non  lasciarlo    senza  qualche  recognizione  di  dette  sue 


seo  diplomatico  dell'Archivio  Centrale  di  Milano  dalVahno  716 
alVanno  1116;  cinque  volumi  mss.  in-fol.,  non  che  altri  fascicoli 
che  servono  di  dppendice. 

Anche  fra  i  registri  dei  secoli  XIV  e  XV  (seg.  ES  VI,  13)  della 
Biblioteca  Ambrosiana  avvi  un  elenco  d'istromenti,  libri  ed  effetti 
ducali,  incominciato  il  12  marzo  1456  dal  pubblico  notaio  di  Pavia, 
Beltrame  de'  Turconi,  e  da  lui  condotto  a  termine  il  13  giugno 
dello  stesso  anno,  unitamente  al  cancelliere  ducale  Facino  da  Fa- 
briano. Richiamasi  in  esso,  fra  altri  interessantissimi  documenti, 
anche  più  antichi,  una  rubrica  degli  istromenti  rogati  dal  1391 
al  1396  dal  notaio  ducale  Catalano  de'  Cristiani,  di  cui  l'Archivio 
di  Stato  possiede  le  rubriche  da  noi  rammentate  in  altra  nota 
più  innanzi,  e  contenute  in  due  stupendi  registri  membranacei 
colle  iniziali  miniate.  \ 

1  Tratto  da  un  documento  originale  rinvenuto  dal  signor  Gio- 
vanni Tommaso  Cossali,  segretario  ai  nostri  Archivi,  e  da  lui 
comunicatoci  nel  suesposto  brano. 


fatiche  »  —  onde  gli  si  statuiscono  50  scudi  d'oro  Tanno, 
a  principiare  dal  1548.  —  Di  lui,  quale  pubblico  notaro, 
rinvengonsi  molti  rogiti  firmati. 

Nel  1560,  supplicava  Filippo  II  re  di  Spagna,  perchè, 
avendo  lavorato  per  30  anni  quale  segretario  della  Can- 
celleria Secreta,  ed  essendo  carico  di  figli,  lo  esentasse 
dall'  impiego,  e  vi  sostituisse,  come  fu  annuito ,  uno  di 
loro. 

1556.  Diego  Vargas,  segretario,  conservatore  dell9 Archivio. 
Il  cardinale  Cristoforo  Madruzzi,  vescovo,  principe  di 
Trento,  che  fu  eziandio  luogotenente  e  governatore  dello 
Stato  di  Milano  dal  1556  al  1557,  dispone  siangli  dati  100 
scudi  d'oro  (probabilmente  a  stipendio  di  due  anni,  pe- 
rocché, in  caso  diverso,  avrebbe  raddoppiato  in  un  colpo 
quello  accordato  per  un  solo  anno  al  suo  predecessore 
e  successore,  Agostino  Monti). 

1567.  Martino  della  Noce,  conservatore  del  patrimonio  di 
S.  M.  per  la  reintegrazione  delle  scritture  d'archivio. 

1567.  Agostino  nobile  Monti  suddetto  —  ricupera  il  pro- 
prio posto. 

16...  Marco  Antonio  Platone,  segretario  della  Cancelleria 
•Secreta  e  regio  archivista,  morto  nel  1650. 

1650.  Francesco  Ignazio  Gorano,  segretario  della  Cancel- 
leria Secreta,  viene  eletto  provvisoriamente  regio  ar- 
chivista con  dispaccio  .'30  maggio  1650,  Egli  è  torse 
l'autore  dell'operetta  intitolata:  Diritti  per  redimere  le 
regalie,  Milano  in-8. 


1698.  Giovanni  Antonio  Serponti,  segretario,  come  sopra, 
e  prefetto  del  R.  Archivio del  Castello.  Morto  nel  1716. 

1711.  Fulvio  Cornaggia,  dottore  in  legge,  segretario  della 
Cancelleria  Secreta,  nominato  prefetto  dell'Archivio  della 
medesima  con  dispaccio  24  settembre  1711. 

1716.  Carlo  Francesco  Cella,  dottore  in  legge,  segretario, 
come  sopra,  prefetto  del  R.  Archivio  del  Castello,  de- 
cesso nel  1722. 

1722.  Pietro  Cesare  Laghi,  segretario  della  Cancelleria  Se- 
creta, eletto  regio  archivista  con  dispaccio  4  settem- 
bre 1722  del  governatore,  conte  Gerolamo  Colloredo. 

1723.  Martino  nobile  Colla,  segretario,  come  sopra,  prefetto 
del  R.  Archivio  del  Castello. 

Nell'anno  successivo  viene  assunto  a  coadiuvarlo  il 
figlio  di  lui  Saverio,  segretario  esso  pure  della  Cancel- 
leria Secreta.  Afferma  il  Lattuada,  nella  sua  Descrizione 
di  Milano  avere  il  D.  Martino  Colla  —  in  ogni  tempo 
e  circostanza  meritato  stima  per  la  sua  rara  erudizione 
e  valentìa  nelle  scienze  giuridiche.  —  È  da  osservarsi 
che  il  nome  suo  figura  nelle  autenticazioni  delle  copie  de' 
trattati,  convenzioni,  ecc.,  tratte  dall'Archivio  del  Castello 
di  Milano  ed  inserite  nel  celebre  Corps  universel  diploma- 
tiquej  etc.j  del  Dumont  (Amsterdam,  1726,  8  voi.  in-fol.). 

1745.  Saverio  marchese  Còlla,  segretario  di  Governo,  pre- 
fetto dell'Archivio  ducale  del  Castello,  assistito  prima 
da  due  officiali  fissi  e  da  due  interinali  per  la  coordi- 
nazione di  quelle  carte,  poscia  dal  viceprefetto  Ilario 
Corte,  già  segretario  e  archivista  del  Senato. 

-  si  - 


1765.  Ilario  Corte,  segretario  sopranumerario  del  Senato, 
prefetto  dell'Archivio  della  Cancelleria  Secreta. 

Chiamato  a  quest'ultimo  officio  dalla  pubblica  fiducia, 
ebbe  subito  l'incarico,  deferito  spesse  fiate  indarno  a 
vari  suoi  predecessori,  di  sistemare  tanto  nella  parte 
antica,  quanto  nella  moderna,  i  due  principali  archivi 
pubblici  di  Milano.  —  Le  carte  ducali  affastellate  da 
lunga  pezza  nel  Castello  di  Porta  Giovia,  lungi  dal 
muovere  a  rispetto  e  venerazione  le  innumerevoli  ed 
estranie  soldatesche,  alternantisi  colà  a  perenne  re- 
pressione d'ogni  sentimento  nazionale,  servivano  a  quando 
a  quando  di  strame  ai  loro  cavalli,  di  esca  ai  loro 
focolari. 

Essendo  stato  il  Corte  sottoprefetto  dell'Archivio  del 
Castello  fino  dal  1762,  aveva  potuto  misurare  da  vicino 
l'enormità  dello  scandalo,  l' intensità  del  danno. 

Nella  sua  nuova  posizione,  chiese  quindi  premurosa- 
mente più  volte,  fra  cui  nel  1774,  ma  non  ottenne  che 
nel  1780,  di  poter  tradurre  sì  preziosi  documenti  nell'edi- 
ficio più  acconcio  presso  S.  Fedele,  che  fino  a  que'  dì 
aveva  ospitato  i  padri  Gesuiti  *;  e  siccome,  ispirato 
forse  ai  precetti  del  Bonifacio  2,  aveva  dianzi  rimesso 
con  molta  lode  in  assetto  l'archivio  del  Senato  e  quello 
de'Panigaroli,  affidati  essi  pure  all' intelligente  suo  mi- 


1  In  tale  occasione  compilò  una  memoria  intitolata:  Piano  per 
la  riordinatone  dell'archivio  stabile  del  Governo  —  15  agosto  1781  — 
producendone  un'altra  più  tardi  col  titolo:  Piano  ossia  prospetto 
preventivo  delle-  scritture  degli  archivi  da  ridursi  in  un  solo  dì 
Governo  in  Mi  in  no  —  30  ottobre  L786.  — 

2  Bonijhcius  Balthas,  DearchiviiSj  liber singularis.  Venet.  L632, 
in-i. 

Si  - 


nistero  ;  così  adottò  anche  in  tale  circostanza  lo  stesso 
metodo  che  aveva  fatto  sì  buona  prova,  e  che,  perfezio- 
nato poscia  dalP  esperto  suo  successore,  Luca  Peroni, 
non  lascia  più  nulla  a  desiderare,  sia  per  la  logica  di- 
stribuzione delle  materie,  sia  pel  facile  e  pronto  reperi- 
mento d'ogni  carta   od  affare. 

Consiste  esso  in  un  riparto  di  titoli  generali  e  speciali, 
combinato  ed  associato  a  serie  alfabetiche  e  cronolo- 
giche; di  maniera  che  le  inscrizioni,  apposte  al  dorso 
delle  buste  o  cartelle  racchiudenti  gli  atti,  servono 
senz'altro  di  sicuro  indirizzo  e  repertorio.  —  Simultanea- 
mente l'abate  Ottavio  Maurelli  regolava  le  carte  econo- 
mali (1767),  e  Giacinto  Redaelli  le  feudali  (1769-80); 
ma  il  Corte,  invitato  poscia  ad  applicare  il  suo  sistema 
anche  alle  carte  anteriori  al  1771  dell'Archivio  di  Man- 
tova, riferibili  in  buona  parte  alla  signoria  de'  Gonzaga, 
rimane  F  iniziatore  ed  il  maestro  nell'ordinamento  degli 
archivi  storici  e  amministrativi  di  Lombardia.  —  Sembra 
che  fortuna  non  gli  arridesse  guari  propizia;  giacché  non 
senza  meraviglia  ci  avvenne  di  rilevare  come  un  offi- 
ciale, tanto  sollecito  ed  esatto  nel  governo  della  cosa 
pubblica,  morisse  oberato  nel  settembre  1786  \ 

1786.  Bartolomeo  dott.  Sambrunico,  segretario  e  direttore 


1  Ebbe  il  Corte  a  fratello  Giovanni  Pio,  archivista  del  Reale 
Governo,  che,  estinto  il  20  gennaio  1806,  lasciò  erede  delle  sue 
virtù  1'  unico  fìgliuol  suo,  dott.  Giovanni  Antonio ,  il  quale,  es- 
sendo segretario  nel  Ministero  della  Giustizia,  a'  tempi  del  primo 
regno  d'Italia,  diresse  con  somma  perizia  V Archivio  di  deposito 
giudiziario,  come  ne  fanno  testimonianza  gli  egregi  lavori  ch'ei 
vi  condusse.  Seme  perfettissimo  di  archivisti  erano  codesti  Corte, 
perocché  anche  Fedele,  padre,  crediamo,  d'Ilario,  lo  era. 


dell5  Ufficio  di  Registratura  del  R.  Consiglio  di  Governo, 
direttore  generale  degli  Archivi  governativi. 

Nominato  dapprima,  con  R.  dispaccio  17  aprile  1775, 
segretario  presso  il  Magistrato  Camerale  di  Mantova, 
il  Sambrunico  divenne  in  breve,  per  le  distinte  sue  co- 
gnizioni, archivista  camerale  in  Milano,  il  30  marzo  1778; 
indi  segretario,  prefetto  dell'Archivio  Camerale,  alli  19 
marzo  1781.  Soppresso  l'omonimo  Magistrato,  che,  giu- 
sta quanto  esponemmo  più  sopra,  erasi  fuso  col  Supremo 
Consiglio  di  Economia,  istituito  nel  1765,  il  Sambrunico 
conservò  la  sopraintendenza  di  quell'archivio,  e,  com- 
preso nel  ruolo,  effettuato  il  30  dicembre  1786,  degli 
individui  formanti  il  R.  Consiglio  di  Governo,  vi  im- 
piantò, col  titolo  di  direttore,  l'Ufficio  di  Registratura. 
Mancava  intanto  ai  vivi  il  R.  segretario  Ilario  Corte, 
prefetto  dell'Archivio  Governativo,  detto  del  Castello,  e 
chi  era  chiamato  ad  assumere  anche  questa  ultima  ca- 
rica era  il  Sambrunico,  il  quale,  avendo  inoltre  accu- 
dito col  massimo  zelo  alla  sistemazione  dei  documenti 
nell'Archivio  del  Fondo  di  Religione  e  in  quello  dei 
Luoghi  Pii,  ottenne,  in  premio  di  tanta  operosità,  che  i  suoi 
emolumenti  di  L.  3000  fossero  portati,  nel  1789,  a  L.  6000, 
e  nel  1791  a  lire  7000.  Abbandonò  l'ambito  posto  e  Tono- 
rata  carriera  allorché  i  Francesi,  impadronitisi,  nel  1796, 
della  Lombardia,  vi  istituirono  la  Repubblica  Cisalpina. 

1796.  Luca  Peroni,  direttore  archivista,  indi  archivista 
nazionale,  a  tenore  del  decreto  4  messidoro  anno  VI, 
N.  3537  (21  giugno  1798)  del  Ministero  degli  Interni 
della  Repubblica  Cisalpina.  Semplice  amanuense,  fino 
dal  1778,  presso  il  segretario  di  Governo  don  Ilario 
(Jorio,  aveva  figurato,  dal  1780  al    1786,  quale  secondo 


ufficiale  per  la  riordinazione  dell'Archivio  di  Governo 
trasportato  dal  R.  Castello  al  soppresso  Collegio  de'Ge- 
suiti  in  S.  Fedele. 

1799.  Bartolomeo  dott.  Sambrunico,  rimesso  provvisoria- 
mente nell'anteriore  sua  carica  di  direttore  generale  degli 
Archivi,  colle  prerogative  e  coll'assegno  di  cui  egli  stesso 
fruiva  prima  del  1796,  giusta  il  dispaccio  2  settembre 
1799  del  conte  Luigi  Cocastelli,  marchese  di  Moniglio, 
commissario  imperiale  presso  l' armata  austro-russa, 
fu  nuovamente  accomiatato,  al  ritorno  dei  Francesi  in 
Milano,  a'  termini  dell'ordinanza  6  messidoro  anno  Vili, 
del  Comitato  IV  presso  l'Amministrazione  Municipale 
della  città  e  provincia  di  Milano  (25  giugno  1800). 

1800.  Luigi  Bossi,  già  meritamente  apprezzato  per  la 
delegazione  sostenuta,  nel  1798,  quale  ministro  della 
Repubblica  Cisalpina  a  Genova,  viene  dal  governo  della 
medesima,  ripristinata  in  Lombardia,  eletto,  con  dispac- 
cio 9  vendemmiale  anno  IX  (1  ottobre  1800),  prefetto 
generale  degli  Archivi  e  delle  Biblioteche  nazionali,  col 
soldo  di  italiane  lire  7,500. 

Salito  sempre  più  in  estimazione  pei  suoi  lavori  e  pei 
suoi  viaggi,  di  cui  sosteneva  le  spese  col  ricavo  delle 
carte  da  spurgo,  conseguì  in  breve  non  poche  distin- 
zioni e  onorificenze,  come  quelle  di  consigliere  di  Stato 
(1805),  presidente  del  Consiglio  degli  Uditori,  ispettore 
della  Pubblica  Beneficenza,  membro  dell'Istituto  Nazio- 
nale, conte  e  cavaliere  dell'ordine  reale  della  Corona 
di  Ferro  e  di  altri,  ecc. 

-     Dipendevano  da  lui  tre  archivi  in  Milano,  diretti  da 
altrettanti  segretari  aggiunti,  vale  a  dire  il  Camerale 
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da  Giacinto  Redaellij  quello  del  Senato  (a  que'  giorni 
disgiunto)  da  Pietro  Molina,  e  quello  propriamente  detto 
di  Governo  da  Michele  Daverio,  che  si  fece  conoscere 
con  un  lavoro  storico  sopra  Milano,  in  parte  stampato  l 
e  in  parte  ancora  inedito.  —  Non  pare  che  personal- 
mente il  Bossi  attendesse  molto  a  questi  interessan- 
tissimi empori,  ai  quali  soprastò  fino  all'anno  1814, 
in  cui,  cessando  il  primo  regno  d'Italia,  cessò  pure,  per 
decreto  6  settembre  1814  della  Cesarea  Reggenza  di 
Governo,  la  carica  prefettizia  di  cui  era  investito.  In 
tale  occasione  però  consegui  una  pensione  di  lire  5,293,23 
pei  servigi  prestati,  tanto  colla  carica  medesima  che 
con  quella  di  consigliere  legislativo.  Era' pure  assistito 
da  un'altra  retribuzione  annua,  quale  membro  dell'Isti- 
tuto e  quale  cavaliere  della  Corona  di  Ferro;  ma  né 
siffatti  proventi,  né  quelli  delle  molte  sue  opere  pub- 
blicate gli  fruttarono  ricchezza.  Negli  ultimi  anni,  ve- 
devasi  costretto  ad  abitare  una  cameretta  largitagli 
dall'Istituto  Lombardo  nel  locale  di  sua  residenza  entro 
al  palazzo  di  Brera.  —  Questo  illustre  letterato  e  storio- 
grafo, nato  in  Milano  nel  1758,  morì  nella  stessa  città 
il  10  aprile  1835. 

1814.  Bartolomeo  dott.  Sambrunico,  riassunto  al  suo  posto  di 
direttore  generale  temporaneo  de'  Regi  Archivi,  mediante 


1  Daverio  Michele,  Memoria  sulla  storia  dell'ex  ducato  di  Milano j 
Milano,  Mainardi,  1804,  in-4.  È  la  sola  parie  prima;  la  seconda,  di  6 
volumi  in-fol.,  compio  l'epoca  del  governo  degli  Sforza  e  giace 
manoscritta  in  questi  Archivi.  —  Lo  stesso  è  pure  autore  del 
Prospetto  dello  sialo  mi aia  re  ìn  Lombardia  e  particolarmente  in 
Milano  dal  tempo  dei  Longobardi  fino  al  principio  del  secolo  Al', 
Milano,  L813,  in-8. 


decreto  1  settembre  1814,  N^  2276,  del  Commissario  pleni- 
potenziario imperiale  e  feld-maresciallo  Enrico  conte  di 
Bellegarde,  col  sussidio  di  14  impiegati  nuovi,  aumen- 
tati poscia,  con  dispaccio  11  novembre,  N.  10650/4322, 
in  via  interinale,  da  altri  tredici  impiegati  vecchi,  già 
appartenuti  agli  stessi  Archivi,  oltre  i  portieri  e  il  por- 
tinaio. Il  Sambrunico,  il  quale,  anche  durante  gli  ante- 
riori servigi,  era  sempre  stato  un  po'  cagionevole  di 
salute,  si  rese  defunto,  dopo  due  anni  d'infermità,  alli 
4  novembre  1818. 

1820.  Luca  Peroni,  chiamato,  come  altra  volta,  nel  1796, 
a  reggere  momentaneamente  l'ufficio,  viene,  morto  il 
Sambrunico,  stabilmente  eletto,  in  virtù  della  Sovrana. 
Risoluzione  19  ottobre  1820  —  direttore  generale  degli 
Archivi  di  Governo  in  Milano ,  coli' annuo  stipendio  di 
fiorini  1500. 

Esordì,  nel  1770,  alla  non  breve  sua  carriera  e  potè 
colla  propria  solerzia  e  perspicacia  innalzarsi  dagli  infimi 
gradi  a  quello  di  archivista  nazionale,  come  già  ne  av- 
venne di  accennare,  nel  1798;  poscia,  tornati  i  Francesi, 
a  quello  di  riordinatore  e  capo  dell'Archivio  Civico  e 
Dipartimentale  in  Broletto:  nominato  quindi,  nel  1802, 
archivista  capo  del  Ministero  italico  dell'Interno,  veniva 
confermato,  nel  1814,  dal  Governo  austriaco,  quale 
primo  aggiunto  all'Archivio  di  Deposito  in  S.  Fedele.  — 
Nell'ultimo  concorso  riportò  la  palma  sopra  17  aspi- 
ranti, fra  cui  annoveravansi  :  Francesco  Angiólini,  già 
prefetto  del  dipartimento  dell'Adda,  Giuseppe  Agrati, 
segretario  generale  di  costui,  e  il  celebre  poligrafo  cre- 

-  monese  Vincenzo  Lancetta  il  quale,  dopo  essere  stato 
capo  sezione   nel  supremo    dicastero  delle  scuole   mili- 
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tari  del  cessato  regno  d'Italia,  esercitava  allora,  in  via 
transitoria,  le  funzioni  di  direttore  dell'imperiale  regio 
Archivio  della  Guerra  K  Oltre  i  pubblici  archivi,  ai  quali 
attese  il  Peroni  buona  parte  della  sua  vita,  ne  ordinò  mol- 
tissimi di  famiglie  patrizie,  compilò  in  4  volumi  un  Dizio- 
nario storico  dei  dispacci  dell'imperatrice  Maria  Te- 
resa (ricevendo  lire  400  in  tacitazione  di  questo  e  di  altri 
lavori  già  eseguiti  nell'archivio  dell'arciduca  Ferdinando 


J  Vincenzo  Lancetti  nacque,  nel  1767,  a  Cremona,  dove  attese 
agli  studi  di  fìsica,  metafìsica,  belle  arti  ed  anatomia,  non  che  a 
quelli  della  letteratura  in  genere.  Giovinetto,  impiegossi  negli  uf- 
fici municipali  degli  Argini  e  Dugali  per  due  anni  (1785-1787),  e 
contemporaneamente  cominciò  il  suo  alunnato  nell'  Intendenza  del 
Censo,  e  lo  proseguì  nell'Intendenza  Politica.  Nel  1791,  era  scrittore 
trimestrale  presso  la  Regia  Delegazione  del  Censo  ;  tre  anni  dopo, 
ufficiale  aggiunto  alla  Cancelleria  Municipale;  indi,  nel  1796,  mem- 
bro della  Municipalità  di  Cremona ,  di  cui  fu  due  volte  presi- 
dente. I  tempi  correndo  allora  favorevoli,  per  le  mutate  vicende 
politiche,  agli  uomini  intraprendenti  e  dotati  d' ingegno ,  furono 
pure  propizi  al  Lancetti,  il  quale,  richiamato,  nel  1797,  al  posto  di 
ufficiale  aggiunto  e  quindi  a  quello  di  protocollista  nella  predetta 
Amministrazione  municipale,  avanzava,  col  1°  settembre,  a  quello 
di  vicesegretario  del  Ministero  della  Guerra  in  Milano.  Divenuto, 
nel  1799,  capo  della  prima  Divisione  presso  il  medesimo ,  reca- 
vasi, nello  stesso  anno,  in  Francia,  quale  capitano  dello  stato 
maggiore  generale  dell'esercito  gallo-cisalpino,  e,  reduce  in  Italia, 
conseguiva  a  mano  a  mano  le  cariche  di  vicedirettore  di  Marina, 
di  segretario  generale  del  Ministero  della  Guerra  nel  1800,  di 
direttore  della  sezione  delle  Scuole  militari  del  Regno  nel  1807, 
di  caposezione  delle  Scuole  nel  1811,  e  finalmente  di  referen- 
dario presso  l'imperiale  regio  commissario  marchese  Annibale 
Sommariva ,  neh'  anno  1814,  in  cui  divenne  pure  direttore  prov- 
visorio dell'  imperiale  regio  Archivio  della  Guerra.  Fu  ascritto  a 
mollo  insigni  accademie  e  ad  altri  sodalizi,  Era  cui  a  quello  masso 
nicOj  ove  sali  a  ordini  o  gradi  rilevanti,  come  risulta  da  un  codice 

prezioso  che  esisto   nella   privala   nostra   l'accolla,  e  che  racchiude 

il  carteggio  del  Grande  Oriente  d'Italia  colle  due  loggia  milanesi, 
Imperiale   Carolina  e  Reale  Augusta^    e  con  altro   di   Cremona, 


d'Austria),  non  che  un'Epitome  storica  del  Governo  di  Mi- 
lano  dai  primordi  della  città  a  tutto  il  secolo  XVLLI, 
la  quale,  similmente  all'  altra  citata  sua  produzione,  non 
venne  messa  in  luce.  Devesi  pure  a  lui  V  Indice  delle 
leggi,  degli  editti,  avvisi  ed  ordini  pubblicati  nello  Stato 
di  Milano  dai  diversi  governi  intermedi  dal  1765  al 
1821  (Rivolta,  1823,  tomi  2  in  fol.),  e  il  Prospetto  di  un 
nuovo  metodo  di  riordinazione  degli  Archivi  di  Governo, 


Mantova,  Treviso,  Casale,  Livorno,  Lugo,  Forlì  e  Ravenna, 
senza  contare  le  straniere.  Lodato  e  adoperato  da  moltissimi  il- 
lustri personaggi  del  suo  tempo,  tenne  con  esso  loro  uno  ster- 
minato carteggio,  che  passò  pure  in  abbondante  porzione  nelle 
nostre  mani.  Stampò  un  gran  numero  di  opere  in  prosa  ed  in 
versi,  fra  le  quali:  —  le  Satire  di  Petronio,  volgarizzate,  Bre- 
scia, 1806  —  il  Cabrino  Fonduto,  Milano,  1827  —  la  Biografia 
Cremonese  (di  cui  non  apparvero  che  due  volumi),  1832  —  il  Poema 
desiderato,  1835  —  La  Pseudonimia,  Milano,  1836  —  le  Memo- 
rie intorno  ai  poeti  laureati >  Milano,  1839,  ecc.  Non  videro  la  luce 
una  Storia  di  Napoleone  e  un  laborioso  Dizionario  militare,  cor- 
redato dalle  notizie  di  quasi  mille  opere  militari,  che  regalò ,  in 
400  volumi,  al  Collegio  degli  orfani  militari.  L'autore  di  questi 
cenni  possiede  inoltre  di  lui  un  poema  intitolato:  Haiti  o  V Isola 
di  S.  Domingo,  con  note  e  correzioni  marginali  di  Ugo  Foscolo 
—  gli  Atti  per  la  compilazione  del  Codice  militare  della  Repub- 
blica Italiana,  nell'anno  IX  (1801),  in  cui  ebbe  a  collaboratori  lo 
stesso  Foscolo  e  il  generale  milanese  Pietro  Teulié,  e  molte  altre 
opere  inedite,  delle  quali  talune  verranno  forse  pubblicate  in  un 
lavoro,  cui  il  professore  Lodovico  Corio  sta  attendendo  su  questo 
fecondissimo  scrittore. 

Non  è  senza  interesse  l'aggiungere  che  fra  gli  scritti  inediti 
parimenti  da  noi  adunati  avvi  una  Lunga  lettera  o  dissertazione 
autografa  diretta  dal  mentovato  Teulié  al  Lancetti  sopra  un  pro- 
getto di  storia  militare  degli  antichi  popoli, 

L'Archivio  della  Guerra,  ove  fu  direttore  il  Lancetti,  principiato 
nel  1802  colle  carte  provenienti  dal  Ministero  dello  stesso  nome, 
venne  dapprima  collocato  nel  palazzo  ex-Elvetico,  poscia  in  quello 
Cusani;  indi,  alli  28  ottobre  1809,  nella  disacrata  chiesa  di  S.  Car- 
poforo  e  finalmente,  nel  1852,  rifuso  nell'Archivio   di  S.  Fedele. 
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il  quale  consìste  in  parecchie  rubriche  di  materie  ge- 
nerali, cresciute  di  poi,  sotto  i  titoli  di  —  Acque1  — 
Agricoltura  —  Albinaggio  —  Araldica*  —  Censo 3  — 
Commercio  —  Confini  —  Culto  —  Esenzioni  — 
Feudi  Imperiali  e  Camerali*  —  Finanze  —  Fondi 
Camerali  —  Giustizia  Civile  —  Giustizia  Punitiva  — 
Luoghi  Pii  —  Militare  —  Polizia  —  Popolazione  — 
Potenze  Sovrane   — •  Sanità   —  Spettacoli   Pubblici  — 


1  Nella  classe  delle  Acque  svolgonsi  le  varie  fasi,  cui  andarono 
soggette  tutte  le  grandi  opere  idrauliche,  speciale  lustro  del  no- 
stro suolo.  Egli  è  colà  che  rinvengonsi  i  documenti  più  impor- 
tanti sulla  storia  dei  canali  o  navigli  Grande  >  della  Mar tesano,  3 
di  Paderno,  di  Pavia ^  Pallavicino  e  Civico  di  Cremona^  e  così 
di  tutti  gli  altri  cavi,  roggie  o  seriole  estratti  dai  numerosi  laghi  e 
fiumi.  L'  architettura  idraulica,  nata  in  Lombardia,  insegnò  a  tutto  il 
mondo.  Per  tacere  di  tanti  altri ,  si  consultino  i  precetti  di  Leo- 
nardo, del  Castelli,  del  Meda,  del  Missaglia,  del  Lecchi,  del  Frisi, 
del  Tadini,  del  Brunacci,  del  Bruschetti,  del  Parea,  del  Lombar- 
dìni,  del  Possenti,  ecc.  All'ottimo  governo  delle  Acque  andiamo 
debitori  se  le  ingrate  nostre  glebe  mutarono  interamente  di  faccia. 

2  Costituisce  la  classe  Araldica  tutto  quanto* si  riferisce  alle 
concessioni  e  prove  di  nobiltà,  agli  ordini  cavallereschi,  alle  ca- 
riche di  Corte,  agli  stemmi  ed  altri  emblemi  comunali,  consortili 
e  gentilizi. 

3  Cade  sotto  questa  classe  o  voce  una  buona  parte  delle  ma- 
terie concernenti  l'amministrazione  de'  Comuni. 

4  Nel  nostro  Archivio,  i  Feudi  sono,  a  norma  della  loro  maggiore 
o  minore  importanza  ed  origine,  suddivisi  in  Imperiali  e  Camerali. 
Ognuno  sa  come  chi  era  segnatamente  investito  dei  primi  fruiva 
d'amplissimi  privilegi  — levar  truppe,  battere  moneta,  rendere  giu- 
stizia nel  civile  e  nel  criminale,  ecc.  -  Milano,  Mantova,  Sabbioneta, 
Bozzolo,  Castiglione  d§lle  Stiviere,  Medole,  Solferino  e  tutti  gli  altri 
principati  sovrani  o  semisovrani  di  Lombardia  furono  nel  numero 
dei  primi.  —  Nella  classo  dei  Feudi  custodisconsi  in  buona  parte 
tutte  le  disposizioni  concernenti  i  diritti  ed  i  doveri  <loi  feudatari 
in  genere  verso  lo  sialo,  non  che  i  documenti  relativi  alle  varte 
trasformazioni  degli  enti  di  cui  erano  <issi  investiti. 

io  - 


Strade  —  Studi  -  Tesoreria  —  Trattati  —  Tribunali 
(ora  Offici  Regi)  —  Vittuaria  —  Rogiti  Camerali  — 
Gride  —  Registri  —  Registratura  della  Direzione  — 
Registri  ducali  —  Dispacci  e  Privilegi,  ecc.  —  Queste 
categorie  vanno  suddivise,  come  già  dicemmo  parlando 
del  Corte,  in  numerosi  titoli  subalterni,  ordinati  per  Pro- 
vincie e  comuni,  per  lettere  d'alfabeto  e  per  cronologia, 
in  modo  che,  senza  consultare  indici  e  protocolli,  si  può 
soddisfare  a  qualunque  ricerca.  Concorrono  in  tale  si- 
stema e  porgonsi  vicendevolmente  la  mano  ambi  i  me- 
todi scientifico  e  politico  *.  Non  puossi  dire  altrettanto 
dell'antico  Archivio  del  Senato,  di  quello  Finanziario  e 
di  altri  di  più  recente  formazione.  —  Il  voluminoso  libro 
in  foglio ,  sviluppante  il  Prospetto  e  compilato  dal 
Peroni  nello  stesso  anno  1820,  in  cui  raggiunse  la  carica 
di  direttore,  gli  valse  dall'imperante  Francesco  I,  al 
quale  avevane  rassegnata  copia,  il  titolo  di  consigliere 
di  governo.  Per  amore  del  vero,  non  devesi  passare 
sotto  silenzio  che  il  nuovo  metodo  asserito  dal  Peroni 
non  era  che  un  perfezionamento,  come  avemmo  pure 
ad  osservare,  di  quello  introdotto   dal  sagacissimo  suo 


1  Le  difficoltà  di  un  tale  ordinamento  per  chi  ora  incominciassd 
ad  attuarlo  non  sono  motivo  per  abbandonarlo  noi  che  ab- 
biamo già  la  sorte  di  possederlo  e  sperimentarlo  per  il  più  logico, 
sicuro  e  pronto  nella  classazione  e  indagine  d'ogni  carta.  Nulla- 
meno  giova  rispettare  la  composizione  originaria  di  quegli  ar- 
chivi che  si  conservano  tuttora  intatti  ;  mentre,  come  giustamente 
avvisa  il  chiarissimo  commendatore  Nicomede  Bianchi,  bisogna  te- 
nersi in  guardia  dalle  innovazioni  che  si  farebbero  col  rigettare 
i  vecchi  concetti  di  sistemazione  per  abbracciarne  de'nuovi  ;  tanto 
più,  soggiungeremo  noi,  quando  questi  abbiano  già  conseguita  la 
sanzione  del  tempo.  —  la  rebus  novis  costituenclis  evidens  esse 
debet  utilitas. 
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maestro,  D.  Ilario  Corte,  e  che  venne  poscia  applicato 
anche  agli  atti  del  vice-presidente  della  Repubblica 
Italiana,  Francesco  Melzi  d' Eryl  duca  di  Lodi,  e  a 
quelli  delle  cancellerie  dei  due  viceré,  Eugenio-Napo- 
leone Beauharnais  e  Ranieri  arciduca  d'Austria.  —  Nato 
il  17  aprile  1745,  sotto  la  parocchia  del  Duomo,  il 
Peroni  cessò,  di  vivere  più  che  ottuagenario,  il  21  di- 
cembre 1832. 

1835.  Giuseppe  Viglezzi,  direttore  generale  degli  Archivi 
governativi,  per  nomina  fatta  da  S.  A.  I.  il  Serenissimo 
viceré  Ranieri,  arciduca  d'Austria,  con  decreto  13  mag- 
gio 1835,  N.  596.  Egli  ne  esercitava  dapprima  le  fun- 
zioni, cioè  dall'anno  1832,  in  cui  mancò  il  suo  prede- 
cessore, ed  era  stato,  fino  dall'aprile  1803,  capo  del- 
l'archivio e  del  protocollo  del  Ministero  delle  relazioni 
estere,  poi,  nell'ottobre  1814,  capo  dell'Archivio  Civico 
e  Provinciale,  situato  nel  palazzo  del  Broletto.  Nella 
nomina  a  direttore  generale  ebbe  a  competitore  il 
conte  Luigi  Settala,  consigliere  intimo  e  gran  cere- 
moniere  di  Corte,  il  quale  copriva  il  posto  di  direttore 
dell'Archivio  Diplomatico,  istituito,  nel  1807,  colle  perga- 
mene e  colle  carte  più  antiche  e  pregiate  delle  Corpora- 
zioni Religiose  soppresse  l.  A'tempi  del  Viglezzi  iniziossi, 


1  V Archivio  Diplomatico  fu  dapprincipio  situato  nel  palazzo 
di  Brera,  poi,  nel  ÌSK;,  alla  Canonica  presso  S.  Bartolomeo,  indi, 
noi  maggio  IMO,  trasferito  alla  piazza  de'Mercanti  presso  l'Archi- 
viò Notarile,  e  finalmente,  nel  1852,  nell'Archivio  di  S.  Fedele, 
in  via  della  Sala,  e  nel  1871  nel  palazzo  Elvetico,  in  via  del  Se- 
nato, attuale  residenza  della  maggior  parte  étegli  Archivi  di  slato. 
Nell'Archivio  Diplomatico  ebbe  il  Settala  a  collaboratore  il  sa- 
cerdòte Ercole  Angiolo  Cartoni,   ex-monaco  benedettino  cister- 
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nel  1842,  la  scuola  di  Paleografia  e  Diplomatica,  ove 
professò,  fino  al  1863,  il  nobile  dott.  Giuseppe  Cossa  19 
coadiuvato  dal  registrante  Luigi  Ferrarlo,  che  gli  suben- 
trò nell'ammaestramento  al  risorgere  della  scuola  stessa, 
nel  1871.  —  Riputato  assiduo  e  capacissimo  nelle  ma- 
terie archivistiche,  il  Viglezzi  conosceva  sufficientemente 
il  latino,  il  francese  e  il  tedesco.  Venne  decorato,  nel 
1838,  dal  Governo  austriaco,  colla  grande  medaglia 
d'oro  col  nastro  del  Merito  Civile.  Nacque  il  20  set- 
tembre 1778,  a  Boffalora,  e  morì  a  Milano,  ahi  9  no- 
vembre 1851.  —  L'aggiunto  Angelo  Volpi,  autore  di  un 
pregevole  lavoro  inedito  swW  Ordinamento  degli  Archivi, 
leggeva  sulla  fossa  del  defunto  il  di  lui  elogio. 

1851.  Luigi  Osio.  — Dopo  una  lunga  carriera  nella  Cancel- 
leria dell'arciduca  Ranieri,  viceré  del  regno  Lombardo 


cense,  che  fu  tanto  utile  al  Fumagalli  e  che  resse  lungamente  l'ar- 
chivio e  la  biblioteca  del  principe  Alberigo  Belgiojoso  d'  Este. 
Morto  alli  5  settembre  1829,  veniva  pubblicato  un  Cenno  sulla 
sua  vita  nel  N.  LXXII  del  Nuovo  Ricoglitore,  dicembre  1830. 

1  Al  chiaro  dott.  Giuseppe  Cossa,  che  fu  anche  vicebibliotecario 
di  Brera,  e  che  fa  parte,  come  corrispondente,  dell'Istituto  Lom- 
bardo e  di  altri  Corpi  scientifici,  debbonsi,  oltre  i  moltissimi  e 
importantissimi  inediti,  i  seguenti  lavori  stampati:  Tre  prelezioni 
ad  altrettanti  corsi  di  Paleografia  e  Diplomatica,  1857-58, 1860-61, 
1861-62,  Modena,  eredi  Soliani,  1862  —  Del  volume  VI  degli  Atti 
della  Società  filologica  di  Servia,  Belgrado,  1854  (Estratto  dagli 
Atti  dell'Istituto  Lombardo,  voi.  I,  1858);  oltre  questi  altri  inse- 
riti negli  Atti  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica :  —Intorno 
alla  estensione  del  ducato  di  Milano  propriamente  detto  (Anno  X, 
1853,  N.  23,  pag.  90)  —  Intorno  alla  estensione  del  ducato  di  Mi- 
lano e  alle  variazioni  cui  esso  soggiacque  (Anno  XII,  1855-56)  — 
Notizie  e  riflessioni  sull'opera:  Monumenta  graphica  medii-cevi 
del  prof.  Teodoro  Sickel  (Anno  XIII,  1857-58).  Sta  anche  negli 
Atti  dell'Istituto  Lombardo,  voi.  I,  1859,  ecc. 
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Veneto,  TOsio,  che,  nel  1845,  aveva  conseguita  la  dignità, 
e,  nel  1848,  lo  stipendio  di  segretario  aulico,  fu  eletto, 
nel  1851,  direttore  generale  degli  Archivi  di  Lombardia  \ 


i  Dipendevano  allora  dalla  Direzione  degli  Archivi  in  Milano 
anche  quelli  di  Mantova  e  di  Brescia.  Nulla  avendo  a  rilevare 
su  quest'ultimo  di  modernissima  istituzione,  e  per  ciò  appunto 
scarso  d'interesse  storico,  riportiamo  invece,  colle  necessarie  ag- 
giunte, un  estratto  della  nota  che,  in  assenza  del  nostro  diretto 
superiore,  cav.  Luigi  Osio,  indirizzammo  noi  medesimi,  il  2  maggio 
1869,  al  Regio  Ministero  dell'Interno  circa  all'Archivio  di  Mantova. 

L'Archivio  eretto  nel  Castello  di  S.  Giorgio  in  Mantova  venne 
chiamato  secreto^,  perchè  racchiudeva  in  origine  i  soli  atti  ducali 
de'  Gonzaga.  Espulsi  questi ,  nel  1707 ,  cadde  in  mano  de'  gover- 
natori stranieri.  Con  diploma  10  giugno  1757,  l'imperatrice  Maria, 
Teresa,  preponendovi  Alessandro  Paganini,  ordinava  ch'egli  fosse 
immediatamente  subordinato  al  celebre  conte  Beltrame  Cristiani, 
vicegovernatore  dei  ducati  di  Mantova  e  Sabbioneta  e  del  prin- 
cipato di  Bozzolo.  In  seguito  all'  aggregazione  che  l' imperatore 
Giuseppe  II  fece  di  questi  Stati  a  quello  di  Milano  per  formarne 
una  sola  provincia  imperiale  col  nome  di  Lombardia  Austriaca, 
l'Archivio  di  Mantova,  già  amministrato  da  un  prefetto  col  soldo 
di  mant.  L.  8000  (4000  fr.  circa),  passò  nelle  attribuzioni  della  Dire- 
zione generale  degli  Archivi  istituita  in  Milano  nel  1786.  Essendosi 
in  processo  dall'  imperatore  Leopoldo  II  nuovamente  scorporato  il 
Mantovano  dal  Milanese,  l'antico  Archivio  de'  Gonzaga  ritornò  sotto 
!a  pristina  dipendenza  della  locale  Giunta  di  Governo.  Creatasi  però, 
nel  1800,  una  Prefettura  generale  degli  Archivi  della  Repubblica 
Cisalpina  in  Milano,  l'Archivio  di  Mantova  dovette  assoggettarsi 
a  questa  sino  al  1807,  in  cui  il  viceprefetto,  avvocato  Francesco 
Antoldi,  che  lo  reggeva  col  soldo  di  ital.  L.  2072.  30,  venne  abi- 
litato a  carteggiare  direttamente  col  Ministero  dell'Interno  del 
regno  d'Italia.  Restituito  il  Governo  Austriaco,  nel  18  il- ,  e  di- 
venuto l'Archivio  di  Mantova  anche  il  deposito  di  carie  di  varie 
provenienze,  assunse  la  denominazione  di  Archivio  Governati co- 
Giudiziario,  ricadde  sotto  la  giurisdizione  dell'lmp.  Regia  Dire- 
zione degli  Archivi  in  Milano  e  vi  stette  sino  all'anno  L859,  in 
cui  la  città  e  fortezza  di  Mantova  essendo  rimasta  all'Austria, 
giusta  i  trattati  di  Villafranca  <i  di  Zurigo,  l'Archivio  mantovano 
venne  sottomesso  a  quello  centrale  de'  Frari  in  Venezia.  Al- 
lorché infine    l'imperatore  Francesco  Giuseppe  cedette,  nel  1866, 
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collo  stipendio  di  annui  fiorini  1800,  in  virtù  del  decreto 
29  novembre,  N.  2411,  dell'I.  R.  Governo  generale  civile 
e  militare   residente  a  Verona,  a   soli  20  giorni    d'in- 


il  Veneto  all'  imperatore  Napoleone  III,  perchè  lo  consegnasse 
all'Italia,  cedette  anche  l'Archivio  che  i  suoi  maggiori  avevano, 
collo  Stato,  carpito  ai  Gonzaga,  facendone  un  regalo  al  Municipio 
di  Mantova. 

Si  divide  esso  in  altrettanti  riparti  quante  sono  le  lettere  del- 
l'alfabeto: ricchissimo  di  documenti  per  la  storia  dell'intera  provin- 
cia, è  prezioso  per  codici  cartacei  e  membranacei,  rimontanti,  nelle 
materie  ecclesiastiche,  al  X  secolo,  e  pei  moltissimi  autografi  di 
sovrani  e  personaggi  illustri,  fra  cui  S.  Camillo  di  Lellis,  S.  Luigi 
Gonzaga,  fra  Bernardino  da  Siena,  beata  suora  Paola  Montaldi, 
S.  Carlo  Borromeo,  Cesare  e  Lucrezia  Borgia,  Giovanni  Bellini, 
Pietro  Vannucci,  detto  il  Perugino^  Andrea  Mantegna,  Vecellio 
Tiziano,  Lodovico  Ariosto,  Torquato  Tasso,  Pietro  Aretino,  ecc.  — 
Ressero  in  ordine  cronologico  questo  Archivio  i  seguenti,  variando 
a  volta  a  volta  il  titolo  di  prefetti,  viceprefetti,  capi  ed  aggiunti 
dirigenti:  —  1503,  Silvestro  Calandra  —  1525,  Gio.  Giacomo  Ca- 
landra —  1543 ,  Sabino  Calandra  -  1557 ,  Carlo  Maffei  —  1560 , 
Francesco  Tosabezzo  —  1578,  Cesare  Riva  —  1582 ,  Luigi   Olivo 

—  1593,  Stefano  Guarini  —  1603,  Federico  Capiluto  —  1607,  Nic- 
colò Crova  —  1609,  Marc' Antonio  Amadei  —  1614,  Ottavio  Mor- 
chioli  —  1619,  Evangelista   Belletto  —  1634,  Francesco  Andreasi 

—  1637,  Ippolito  Castelli  —  1644,  Alberto  Bardini  —  1650 ,  Fran- 
cesco Bertazzoli  —  1664,  Gio.  Maria  Vaccario  —  1685,  Giuseppe 
Castiglioni  —  1724,  Pietro  Antonio  Lanzoni  —  1757,  Alessandro 
Paganini  —  1782,  Luigi  Marini  —  1801,  Cesare  Trenti  —  1801, 
Antonio  Astolfì  —  1802,  Francesco  Antoldi  —  1832,  Carlo  Binaghi 

—  1840,  Domenico  Campagnani  —  1841,  Carlo  Peroni  —  1842, 
Giovanni  Vigano  — -  1845,  Eugenio  Ronchetti  —  1846,  Melchiorre 
Persico  —  1849,  Angelo  Volpi  —  1850,  Giovanni  Zucchetti  — - 1861, 
Teodoro  Toderini,  cav.  dell'ordine  Ernestino  di  Sassonia,  attuale 
direttore  degli  Archivi  di  Stato  in  Venezia,  il  quale  pubblicò  nello 
stesso  anno  1861,  in  cui  gli  venne  affidato  l'importante  Archivio, 
alcuni  Cenni  sul  medesimo,  da  cui  traemmo  questa  lista  de'  suoi 
predecessori,  distinti  in  gran  parte  per  chiarezza  di  natali,  per 
cariche  di  Corte  e  di  Stato,  per  merito  scientifico  e  letterario. 
Noteremo  infine  che  a  Mantova  sussiste  tuttora  un  Archivio  Go- 
vernativo segregato  da  quello  Comunale. 
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tervallo,  cioè,  dalla  morte  del  Viglezzi,  durante  i  quali 
ebbe  a  reggere  l'officio  il  primo  aggiunto  Carlo  Peroni, 
versatissimo  nel  maneggio  archivistico  e  figlio  al  più 
volte  ridetto  Luca. 

Sottentrato,  in  Lombardia,  al  governo  straniero  il  na- 
zionale pel  felicissimo  cozzo  delle  armi  franco-italiane 
colle  austriache  a  Magenta,  nel  giugno  1859,  si  proce- 
dette al  rimpasto  di  tutti  gli  offici  in  questa  regione  ; 
motivo  per  cui  avvantaggiò  anche  P  Osio  le  sue  sorti, 
e  fu  rieletto  capo  divisione  di  la  classe  >  direttore  degli 
Archivi  governativi  di  Milano,  con  decreto  13  gennaio 
1861  del  re  d'Italia,  Vittorio  Emanuele  II,  aumentando 
il  suo  onorario  sino  ad  italiane  lire  6000. 

Richiesti  da  continui  e  copiosissimi  versamenti,  erano 
poco  dianzi  avvenuti  enormi  spurghi  di  carte,  i  quali, 
eseguiti  colla  precipitazione  imposta  dalla  necessità  di 
allestire,  senza  la  menoma  dilazione,  il  posto  occor- 
rente ai  nuovi  materiali,  non  poterono  che  produrre 
gravi  e  irreparabili  lacune  *.  Laonde,  sul  disperdimento 


1  Non  bisogna  tacere  come,  venuto  l'Osio  in  sentore  dello  scon- 
cio, procurasse  in  ogni  guisa  di  scemarne  il  danno,  ricupe- 
rando, a  proprie  spese,  una  parte  delle  preziosità  passate  a  prima 
giunta  in  mano  ai  rivenduglioli  e  cenciaiuoli.  Lo  spoglio  delle 
carte  conduce  talvolta  peraltro,  come  il  semplice  caso,  a  rin- 
venire cimeli,  che,  messi  o  lasciati  per  un  incidente  qualunque 
fuori  di  posto,  giacciono  irreperibili  e  obliati.  Occorse  a  noi  stessi 
il  ritrovare,  frammisto,  per  singolare  incuria,  ad  alcune  scritture 
censuarie  dell'ultimo  secolo,  il  magnifico  originale  degli  Statuti  di 
Mozzanica  del  secolo  XIV.  Questo  codice  a  gran  formalo,  in  per- 
gamena, colle  iniziali  miniate,  venne,  dopo  la  nostra  scoperta, 
collocato  nell'apposita  raccolta  degli  slattili.  Al  lesto  del  1308, 
scritto  da  una  sola  mano,  seguono  alcuno  corre/ioni,  rifusioni  e 
aggiunte  fatte  in  diversi  tempi  sino  al  L449. 
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delle  pubbliche  scritture  sorsero  o  ingrandirono  le 
congeneri  collezioni  private,  e  fu  somma  ventura  che 
taluno,  avido  di  sapere  e  a  proprio  dispendio,  avvertisse 
di  sottrarre  qualche  tavola  a  sì  deplorevoli  naufragi. 

Comecché  non  uso  all'arduo  compito,  e  penetrato  dal 
sentimento  del  proprio  dovere,  l'Osio,  fino  dai  primordi,  in- 
tese con  somma  cura  a  prendere  cognizione  di  tutto,  sob- 
barcandosi ad  ogni  specie  di  lavoro,  anco  il  più  ingrato, 
per  riescire.  Rovistò  intere  classi,  formò  indici  ed  elen- 
chi, stese  note  e  sunti  senza  posa,  e,  spinto  dalle  sva- 
riate ricerche  degli  studiosi,  imaginò,  per  viemeglio 
corrispondervi,  scindere  e  riordinare  i  documenti  più 
antichi  in  novelle  serie  e  categorie  da  lui  credute 
più  atte  allo  scopo:  di  maniera  che,  rispettando  in 
massima  parte,  se  vuoisi,  la  distinzione  delle  carte  in 
titoli  generali  e  parziali,  additata  dal  savio  suo  prede- 
cessore Ilario  Corte,  divise  tutto  l'Archivio  in  due  grandi 
sezioni,  denominando  l'una  Storico-Diplomatica,  l'al- 
tra Amministrativa,  e  pose  ad  estremo  limite  dei  due 
riparti  —  salvo  alcune  eccezioni  per  speciali  raccolte 
e  per  le  carte  riferibili  alle  provincie  interpolatamente 
disgiunte  dal  ducato  di  Milano  —  la  fine  del  governo 
autonomo,  vale  a  dire  la  morte  dell'ultimo  nostro  duca 
naturale,  Francesco  II  Sforza,  avvenuta  il  1.°  novem- 
bre 1535.  Scorgesi  di  leggieri  come  si  venisse  in  tale 
guisa  a  spezzare  la  storia  a  un'epoca  determinata,  e 
fosse  quindi  mestieri  il  togliere  a  ogni  serie  e  cate- 
goria, già  ordinata,  i  documenti  anteriori  all'epoca  me- 
desima per  rimetterli  in  nuove  sedi. 

Non  ispetta  a  noi,  che,  dopo  la  giubilazione  del  Pe- 
roni, fummo,  nel  1864,  assunti  a  coadiuvare  il  direttore 
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Osio,  quale  ufficiale  più  prossimo  in  grado  a  lui,  il 
tessere  lode  o  censura  sopra  siffatta  trasformazione; 
ma  non  si  può  negare  a  quel  suo  febbrile  amore  d'in- 
novare o  modificare,  una  più  regolata  sistemazione  de' 
codici  membranacei,  delle  bolle  e  dei  brevi  papali,  dei 
diplomi  e  degli  atti  pagensi,  dei  minutari  e  dei  re- 
gistri ducali  *.  Deyesi  all'indefesso  suo  zelo  :  —  la  pubbli- 
cazione, ch'egli  condusse  quasi  a  termine,  dei  Docu- 
menti diplomatici  tratti  dagli  archivi  milanesi  (Milano, 
tipografia  di  Giuseppe  Bernardoni  di  Giovanni,  1864-74, 
voi.  3,  divisi  ciascuno  in  due  parti) 2,  e  dove  ebbe  a 
collaboratori  il  Dozzio,  il  Cusani,  il  Cossa  ed  il  Ferrano, 
—  l' istituzione  di  una  biblioteca  di  libri  speciali  alle 
materie  archivistiche  —  e  la  ripristinazione,  nel  novem- 
bre 1871,  della  scuola  di  Paleografia,  rimasta  sospesa 
dal  luglio  1863,  ove  chiamavasi  dapprima  a  docente  il 
segretario  Luigi  Ferrano,  corrispondente  della   R.  De- 


1  Tra  i  più  antichi  e  preziosi  di  questi  ultimi  ci  teniamo  paghi 
di  citare  quello  in  pergamena,  con  fregi  ed  iniziali  miniate,  recante 
a  tergo  le  parole:  Procure ,  Feudi,  Fidelità,  e  quello,  parimenti 
membranaceo,  colle  lettere  sul  dosso:  L  alias  M  e  coi  numeri 
420  e  421,  in  ambi  i  quali  si  contengono  gli  istromenti  relativi 
al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  nei  rogiti  del  segretario 
e  notaio  di  lui,  Catalano  de' Cristiani  di  Pavia.  Sono  pure  inte- 
ressantissimi gli  altri  registri  in  caria  pecorina  segnati  :  K,  alias 
MM  -  0,  alias  FF  -  MM,  alias  R,  e  quello  intitolato:  Potenze 
Italiane,  Trattati,  Convenzioni,  Condotte,  ecc.  (Veggasi  la  nota 
2  alle  pag.  27,  28  e  29). 

2  Oltre  vari  appunti  sugli  archivi,  inseriti  nei  periodici  La  Per- 
eeveranza  e  il  Diritto,  pubblicò  pure  l'Osio  un  opuscoletto  inti- 
tolato: Gli  Archi  ri  di  Milano,  osservazioni  critiche  a  cinque 
articoli  intorno  ai  medesimi  pubblicali  nel  foglio  ufficiale  dal  dot- 
tor Sickel.  —  Estratto  dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Mila/io  20  e  :>l 
luglio  e  30  settembre  1858.  — 
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putazione  di  Storia  Patria,  il  quale,  pochi  giorni  dopo 
il  suo  discorso  di  prolusione,  cessava  di  vivere;  indi 
per  due  anni  il  sotto  segretario  di  II  classe,  Pietro 
Ghinzoni,  e,  in  seguito  alla  rinuncia  di  costui,  l'altro 
sotto  segretario  di  III  classe,  Giuseppe  Porro,  inol- 
trati tutti  e  tre  nella  difficile  arte  di  decifrare  e  inter- 
pretare le  antiche  carte  *. 

Ebbero  similmente  principio  sotto  l'Osio  le  collezioni 
degli  scritti  di  tutto  pugno  o  quanto  meno  firmati  de'santi 
e  beati,  de' pontefici,  cardinali,  patriarchi,  arcivescovi  e 
vescovi;  de'  principi,  condottieri,  castellani,  podestà,  ecc.; 
delle  lettere  autografe  e  delle  produzioni  originali  edite 
e  inedite  de' personaggi  illustri  nelle  scienze,  nelle  lettere 
e  nelle  arti.  Rilevante  suppellettile  che  occupa  ornai  più 


4  Inserì  in  questi  ultimi  tempi  il  Ghinzoni  neh' Archivio  Veneto j 
che  si  pubblica  a  Venezia,  alcuni  rendiconti  dei  lavori  eseguiti 
nei  nostri  offici  sotto  la  direzione  dell'inesauribile  commen- 
datore Cesare  Cantù;  produsse  il  Porro  non  ha  guari,  egli 
pure,  un  Cenno  storico  dei  nostri  Archivi  nel  periodico  La  Per- 
severanza (18  novembre  1873,  N.  5050).  Si  hanno  poi  del  Ferra- 
no, troppo  presto  mancato  agli  studi,  i  seguenti  lavori  :  Memorie 
intorno  ai  Palinsesti,  Milano,  Giuseppe  Bernardoni,  1853  —  Bu- 
sto Arsizio,  Notizie  storico-statistiche,  Busto  Arsizio,  Tipografia 
Sociale,  1864  —  Trezzo  e  il  suo  castello,  Schizzo  storico,  Milano, 
Tipografia  Bernardoni,  1867  —  Rivide  inoltre  e  annotò,  col  pro- 
fessore Angelo  Butti,  il  II  e  il  III  volume  della  Storia  di  Milano 
di  Bernardino  Corio,  edita  da  Francesco  Colombo  in  Milano  nel 
1857,  e  collaborò,  come  già  esponemmo,  nei  Documenti  Diplomatici 
tratti  dagli  Archivi  Milanesi,  coir  Osio ,  col  Cusani,  col  Dozzio 
e  col  Cossa,  a  cui  subentrarono  i  due  sottosegretari ,  Ghinzoni 
e  Porro,  per  la  pubblicazione  dell'ultima  parte  del  III  volume. 
Archivista  e  medaglierista  della  celebre  principessa  Cristina  di 
Belgiojoso,  il  Ferrano  prestò,  come  il  modesto  e  benemerito  cre- 
monese, Ippolito  Cereda,  il  sussidio  delle  non  comuni  sue  cogni- 
zioni a  molti  indagatori  e  studiosi  delle  materie  diplomatiche. 
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di  una  camera  K  —  Stava  per  iscoccare  l'ora  ultima  di 
sua  esistenza,  allorché,  giusta  le  norme  estese  agli  altri 
Archivi  Italiani,  pensò  a  dotare  anche  il  nostro  d'uno 
speciale  regolamento,  il  quale  reca  la  data  del  21  aprile 
1871  e,  diviso  in  Vili  capitoli  e  61  articoli,  serve  in- 
vero a  procurare  il  buon  andamento  e  l'economia  del- 
l'officio, ad  imbrigliare  severamente  la  condotta  degli 
impiegati;  ma  li  pone,  coll'art.  8,  in  una  condizione  più 
ristretta  assai  di  quella  in  cui  si  trovi  un  individuo 
qualunque  per  la  pubblicazione  dei  documenti  d'archivio. 
Non  si  ha  forse  più  a  temere  dalla  eventuale  indiscre- 
zione, animosità  e  partigianeria  di  un  estraneo,  anziché 
dalla  presumibile  assennatezza,  perspicacia  e  cautela  di 
un  pubblico  funzionario  responsabile  d'ogni  atto  ? 


1  In  un  ammasso  archivistico,  quale  è  il  nostro,  non  si  contano 
gli  autografi  —  infinite,  estesissime  le  serie  in  ogni  specie.  — 
Chi  potrebbe  noverare,  segnatamente  fra  i  nostrali,  ad  uno  ad 
uno,  gli  scienziati,  i  letterati,  gli  artisti,  i  principi,  i  condottieri, 
i  pontefici,  e  gli  altri  prelati  appartenenti  a  centinaia  e  centinaia 
di  sedi ,  fra  cui  34  arcivescovi  di  Milano  e  più  di  300  cardinali 
rappresentati  in  siffatte  collezioni  ?  —  Tuttavia  non  sia  discaro  l'u- 
dire come  non  vi  manchino  S.  Bernardo  e  S.  Galdino,  Enrico  VII 
ed  Elisabetta  d' Inghilterra,  Carlo  VII  e  Carlo  Vili  di  Francia, 
la  contessa  Matilde,  Borso  e  i  primi  due  Alfonsi  d' Este,  Cosimo 
e  Lorenzo  de'Medici,  Gastone  e  Odetto  di  Foix,  Francesco  Sforza, 
i  Piccinini,  Gian  Giacomo  Trivulzio,  Roberto  Sanseverino,  Bar- 
tolomeo Colleoni,  Andrea  Doria  e  Cesare  Borgia,  Andrea  Alciato, 
Giasone  del  Maino,  Francesco  e  Mario  Filelfo,  Demetrio  Calcon- 
dila,  Gioviano  Pontàno,  Pier  Candido  Decembrio,  Lodovico  Ario- 
sto, Torquato  Tasso,  Baldassare  Castiglione,  Pietro  Aretino,  Paolo 
Giovio,  Francesco  Guicciardini,  ecc.,  ecc.  L' inventario  che  si  sta 
allestendo,  non  ometterà,  crediamo,  di  numerarne  una  buona  parie 

È  nuche,  troppo  se  ora  ci  risolviamo  a  riprodurre  in  proposilo 
il  saggio  della  privata    nostra    raccolta,  già  pubblicalo    nel   L86J  , 

prima  che  dagli  urlici  Prefettizi  fossino  assunti  in  questi   splen- 
didissimi Archivi  dello  Staio. 
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Il  lavoro  che  l'Osio  erasi  imposto  era  tale  da  sopraf- 
fare ogni  animo  e  non  bastava  certo  alla  vita  di  uri 
uomo;  ragione  per  cui  la  morte  il  colpì  sulla  breccia, 
lasciando  l'opera  sua  in  uno  stato  di  parziale  sposta- 
mento e    confusione. 

SulP  esanime  spoglia  ebbimo  noi  stessi,  in  mezzo  a 
numeroso  stuolo  di  parenti,  impiegati  ed  amici,  a  diri- 
gergli l'ultimo  vale. 

Prescindendo  dalla  dignità  d'I.  R.  Araldo,  ottenuta, 
nel  1838,  all'epoca  della  coronazione  in  Milano  dell'impe- 
ratore Ferdinando  I,  divenne  successivamente  l'Osio 
ufficiale  degli  ordini  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  della 
Corona  d'Italia,  cavaliere  del  Danebrog,  membro  della 
R.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  Patria,  socio 
dell'Ateneo  di  Milano,  ecc.,  ecc.  —  Egli  era  nato  il  29 
dicembre  1803  e  si  rese  defunto  il  3  marzo  1873, 


In  conformità  al  reale  decreto  24  aprile  1873,  teneva 
dietro  alPOsio  nella  direzione  degli  Archivi  di  Stato  in 
Milano  F  illustre  storico,  commendatore  Cesare  Cantù  \ 


1  Fra  le  opere  del  Cantù  ci  limitiamo  qui  a  riportare  quelle,  e 
sono  la  minimissima  parte,  che  vertono  sul  nostro  argomento.  — 
Archivi  di  Milano.  (Cenni  compresi  nel  libro,  divenuto  rarissimo 
e  ricercatissimo,  intitolato:  Milano  e  il  suo  territorio ,,  voi.  II, 
Milano,  Giacomo  Pirola,  1844)  —  Documenti  alla  Storia  Univer- 
sale j,  Torino,  Pomba,  1848,  tomo  I,  cap.  VII,  pag.  850  eseg.  e  923. 
—  Notizie  su  Napolij  tratte  dalV archivio  di  Firenze  (inserite  nel- 
V Archivio  Storico ,  Firenze,  Serie  III,  tomo  X ,  pag.  27-39)  — 
Scorsa  di  un  lombardo  negli  Archivi  di  Venezia  >  Milano  e  Ve- 
rona, Giuseppe  Civelli  e  C,  1856.  —  Sulle  pubblicazioni  dell' Ar- 


il  quale  entrava  tosto  in  carica  alli  2  del  successivo 
mese  di  maggio,  cogli  stessi  emolumenti  ond'era  assi- 
stito il  suo  predecessore. 

Trattandosi  di  celebratissimo  personaggio  vivente,  che, 
nell'ora  appunto  in  cui  scriviamo  queste  pagine  ci  so*- 
vrasta  in  grado  nel  medesimo  ordine  di  cose,  reputiamo 
nostro  debito  l'astenerci  dal  muovere  ogni  encomio  sul 
conto  suo,  non  ignari  che,  facendolo,  ci  renderemmo 
altrettanto  sospetti  noi  di  piaggiamene  e  adulazione,' 
quanto  verrebbe  a  scapitare  lui  in  modestia  e  dignità. 

A  necessario  corredo  però  del  nostro  lavoro,  non  ci 
deve  almeno  essere  tolto  il  chiuderlo  con  una  somma- 
ria enunciazione  di  quanto  si  sta  ora  operando,  per 
speciale  suo  impulso,  affinchè  la  preziosa  suppellettile 
affidatagli  divenga  sempre  più  agevole  e  comoda  alle 
richieste  storiche  e  amministrative. 

Il  compito,  lasciato  indefinito  e  sospeso  dall'Osio,  addi- 
mostrò quanto  sia  arduo  e  pericoloso  il  recare  in  un  va- 
stissimo archivio  tanti  e  radicali  mutamenti  a  partizioni 
già  accolte  e  "sancite  dall'uso;  e  noi  medesimi,  giova 
anche  una  volta  ripeterlo,  ne  conveniamo  appieno,  per- 
suasi che   ogni   ordinamento   torni   adeguato v  in  simili 


chimo  Milanese,  due  appendici  ai  N.  235  e  286  della  Gazzetta  di 
Milano  del  1858.  —  Alcune  notizie  su  Venezia  spigolate  negli  Ar- 
chini  Toscani,  lette  all'Istituto  Lombardo  nella  seduta  4  agosto 
1864  —  Comunicazione  al  Regio  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  (irti 
in  Venezia  sopra  gli  Archivi  di  Belluno  e  Feltre,  e  documenti 
tratti  da  essi  relativi  al  dominio  dei  Visconti;  voi.  XIII,  serie  111, 
degli  Aiti  di  quell'Istituto.  —  Spigolatura  negli  archivi  Toscani 
(Vari  articoli  nella  Rivista  Contemporanei  del  1870)  —  Gli  Ar- 
chiti e  la  Storia  ^  (Estratto  dalla  Ripista  Universale >  Firenze, 
Tipografia  Cenniniana,  L873). 
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depositi  ogni  qualvolta,  rispondendo  esso  alla  natura, 
età,  copia  e  scaturigine  delle  carte,  abbiasene  chiaro 
il  concetto,  esatto  il  disegno. 

•  Si  ristabilirono  pertanto  nelle  originarie  loro  sedi  i 
moltissimi  documenti  che  per  qualsivoglia  motivo  ne 
erano  stati  rimossi ,  mantenendo  solo,  delle  recenti 
classazioni ,  quelle  che,  già  assai  inoltrate,  riesciva 
quasi  impossibile  il  disfare. 

Avvisando  poi  che  la  migliore  guarentigia  di  ogni 
possesso  pubblico  o  privato,  è  di  accuratamente  con- 
trollarne la  conservazione  e  l'entità,  venne  commesso 
a  tutti  gli  impiegati  in  genere  la  redazione  di  elenchi 
riassuntivi  per  cadauna  materia  rispettivamente  loro 
assegnata;  al  bibliotecario,  in  ispecie,  Je  necessarie  ap- 
pendici al  novero  de'  libri,  colPestratto  de'doppì,  prepa- 
rando cosi  ovunque  gli  elementi  di  un  vero  e  generale 
inventario  che,  in  un  avvenire  non  troppo  lontano,  ab- 
bia a  soddisfare  la  pubblica  aspettazione  l. 

Mediante  l'aggregamento  e  l'assimilazione  di  carte 
sparse  e  di  categorie  appena  concette  od  abbozzate, 
s'introdussero  nuove  e  profìcue  fonti  per  la  storia,  e 
segnatamente  per  quella  de' comuni,  delle  varie  magi- 
strature, de' paratici ',  o  maestranze  d'arti  e  mestieri,  e 


1  Non  bisogna  disconoscere  che  le  reiterate  traslazioni  e  la  per- 
manente incertezza  in  punto  air  unico  edifìcio  destinato  a  conte- 
nervi e  sistemarvi  tutti  gli  Archivi  Governativi ,  fu  il  principale 
ostacolo  che  finora  si  oppose  alla  compilazione  di  un  inventario 
generale,  mentre  di  parziali  non  se  ne  ebbe  mai  penuria ,  come 
già  toccammo  ,  né  in  questi ,  nò  in  altri  tempi.  Il  materiale  non 
.più  racchiuso  in  quattro  diversi  ricetti,  si  è  finalmente  ripartito 
in  due:  speriamo  che  in  breve,  a  migliore  governo,  lo  si  possa 
raccogliere  in  uno. 
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d'altri  rinomati  sodalizi,  completandosi  e  migliorandosi 
altresì,  con  altri  materiali  scomposti,  le  collezioni  degli 
autografi  e  delle  produzioni  scientifiche  e  letterarie;  di 
modo  che  ognuno  può  sin  d'ora  compiacersi  nel  mi- 
rare largamente  rappresentati  in  esse,  per  opere  tal- 
fiata  inedite,  i  splendidi  nomi  di  Alessandro  Volta  (tre 
buste)  *,  Lazzaro  Spallanzani,  Barnaba  Oriani,  Antonio 
Scarpa,  Pietro  Moscati,  Melchiorre  Gioja,  Giuseppe 
Parini,  Ugo  Foscolo,  Carlo  Botta,  Pietro  Tamburini, 
Luigi  e  Giuseppe  Bossi,  Andrea  Appiani,  Antonio  Ca- 
nova, ecc.,  ecc. 

Vegliando  infine  ad  una  più  convenevole  distribuzione 
delle  classi  nei  diversi  locali  e  scaffali,  diedesi  mano 
eziandio  alla  formazione  interessantissima  de'  regesti,  o 
sunti  dei  ducali  e  regi  decreti,  dei  privilegi  e  delle  loro 
interinazioni,  delle  investiture,  dei  trattati  e  delle  mis- 
sive, e  con  un'operosità  sempre  eccitata  e  mantenuta, 
procedesi  in  tale  assiduo  e  concorde  lavorìo,  equamente 
e  saviamente  ripartito,  che  non  dubitiamo  promettitore 
di  ottimi  risultati. 

Ed  era  tempo,  giacché  non  breve,  né  disadorna  è  la 
schiera  degli  studiosi  che,  attingendo  a  fonti  sì  genuine 
e  sicure,  mostra  all'evidenza  come  codesta  nostra  merce 
diplomatica,  storica,  letteraria,  giuridica,  finanziaria  e 
amministrativa  non  sia  per  nessun  verso  inferiore  a 
qualunque  altra  d'Italia. 


*  L'avvocato  Zanino  Volta,  nipote  al  grande  riformatore  delle 
leggi  e  dottrine  fìsiche,  sta  appunto  compulsando  tali  preziosità 
per  ricostituire,  sotto  nuovi  punii  di  vista,  <i  corredare  con  nume- 
rosissime lettere  e  memorie  la  biografìa  dell'immortale  suo  avo, 
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Noteremo  soltanto,  fra  i  nazionali  che,  non  più  in  su  di 
questo  secolo,  fruirono  a  quando  a  quando  e  fregiarono  di 
tante  dovizie  i  loro  scritti:  -  Carlo  Rosmini,  Pietro  Custodi, 
Pompeo  Litta,  Cesare  Cantù,  Samuele  Romanin,  Pietro 
Gatti, t  Francesco  Cusani,  Luigi  Cibrario,  Francesco  Bo- 
naini,  Cesare  Guasti,  Federico  Odorici,  Francesco  Trin- 
cherà, Carlo  Morbio,    Giulio   Porro-Lambertenghi,  An- 
tonio  Ceruti,  Gerolamo  Luigi  Calvi,   Michele  Caffi,  Gio- 
vanni Dozio,  Luigi  Biraghi,  Leone  Tettoni,  Massimo  Fabi, 
Gabriele  Rosa,  Luigi  Ferrano,  Cesare  Vignati,  Francesco 
Galantino,  Francesco  Conti,  Giambattista  Morelli,  Fede- 
.  rico  Bellazzi,  Andrea  Ogniben,  Giuseppe  Mongeri,  Giam- 
battista  Crollalanza,  Francesco   Berlan,   Amato   Amati, 
Tomaso  Gar,  Bartolomeo  Cecchetti,  Filippo  Raffaelli,  Gio- 
vanni e  Francesco  Melzi  d'Eryl,  Ercole  Oldofredi,  Paolo 
Lombardini,  Elia  Lattes,  Alberto  Rusconi,  Baccio  Ema- 
nuele Maineri,  Carlo  Mariani,  Angelo  Angelucci,  Carlo 
Pezzi-Barrera,  Cesare  Foucard,  Giovanni  Bosisio,  Carlo 
Casati,  Antonio    Caimi,  Gerolamo  d'Adda,  Giuseppe  Pa- 
lermo, Domenico  Bianchini,  Andrea  Verga,  Carlo  Tenca, 
Agostino  Baruffaldi,  Camillo  Brambilla,  Attilio  Meschia, 
Guido   Sommi-Picenardi,    Antonio  Cavagna-Sangiuliani, 
Marco  Formentini,  Giambattista  e  Giuseppe  Stampa,  Ot- 
tolini  Pio  de'  Campi,  Lodovico  Corio,  Giuseppe  Trivulzio, 
Vitaliano    Rossi,    Giambattista    Rota,   Carlo    Romussi, 
Agostino    Lagorio,  Cesare   Riva-Finoli,   Gilberto   Govi, 
Rinaldo  Fulin,  Antonio  Belgioioso,  Giovanni  Garavaglia, 
Giambattista  Crotti,  e  un  pochino  anche  noi  —  e,  fra  gli 
stranieri  :  Felice  Papencordt,  Giuseppe  Muller,  Teodoro 
Sickel,  Gerson  Wolf,  Eitelberger  de  Eitelberg,  Fredegario 
e    Francesco-Giuseppe   Mone,   Giulio  Ficker,  Giovanni- 


55 


Federico  Bòhmer,  Federico  de  Gingis-la-Sarra,  Andres 
Borrego,  Felice  Feuillet  de  Conches ,  Luigi-Prospero 
Gachart,  Giuseppe-Maria  Kervyn  de  Lettenhove,  Adolfo 
Dupeuty,  Armando  Baschet,  Teodoro  Wiistenfeld,  Wolf- 
gang von  Iuvalt,  Carlo  Rieger,  Gustavo  Vallier,  Ales- 
sandro Heckel,  Giovanni  Zahn,  Bernardo  Hidber,  Fio- 
renzo Tourthual,  Eduardo  Winkelmann,  A.  Lacoy  de 
la  Marche,  Stefano  Charavay,  oltre  il  De  Cherrière,  il 
Grafberger,  il  Makusen,  il  principe  Lichnousky,  le  Acca- 
demie di  Vienna,  di  Pesth  e  di  Brusselles,  e  perfino 
le  Corti  di  Francia  e  di  Danimarca,  ecc.,  ecc. 

Ne  arride  speranza  che  i  tentativi  di  tanti  nobili 
ingegni  moltiplichino  gli  imitatori,  e  che  il  sapere  e 
l'esperienza,  addensati  per  secoli,  in  migliaia  e  migliaia 
di  volumi,  insegnino  al  paese  che  solo  istudiando  e 
usufruttando  il  passato,  migliorasi  l'avvenire. 


CIMELI  DELL'ARCHIVIO  CIVICO  DI  MILANO 


LETTERA  AL  CAV.  DAMIANO  MIMI 


DEL 


Cav.  Avv.   STEFANO    LABUS 
Assessore  Municipale,  Soprainlendente  all'Archivio 


Milano,  9  aprile  1874* 

Preg.  S!g.  Cav.  Damiano  Muoni, 

..  Riconoscente  alla  S.  V.  per  l'occasione  offertami  di  far 
conoscere  i  cimeli  che  il  Municipio  conserva  a  S.  Car- 
poforo  nella  Sezione  storica  del  proprio  Archivio,  le  porgo 
le  seguenti  sommarie  notizie. 

Comincio  dalle  pergamene  staccate  e  miniate.  Ella  si 
immagina  già  che  un  Archivio,  il  quale  concerne  quasi 
unicamente  affari  amministrativi,  non  può  averne  che  una 
scarsa  raccolta;  ma  la  scarsità  è  a  sufficienza  compen- 
sata dalla  preziosità  delle  poche  che  si  posseggono.  Citerò 
in  prova: 

•  1.°  un  registro  del  1344,  in  cui  stanno  riuniti  in  una 
sola  copia,  in  forma  autentica,  gli  smarriti  diplomi  di  Fe- 
derico I,  dell' 11  febbraio  1185  e  del  5  giugno  1186,  e  di 
Enrico  VII,  del  19  aprile  1311,  che  contenevano  le  conces- 
sioni da  questi  Imperatori  fatte  o  confermate  ai  Milanesi; 


1  Veggasi  la  nota  alle  pagine  19  e  20. 

—  57  - 


2.°  il  diploma  ducale  con  miniature,  in  data  22  giu- 
gno 1489,  prescrivente  un'  oblazione  alla  chiesa  di  San- 
t'Ambrogio per  l'anniversario  della  battaglia  di  Parabiago; 

3.°  la  miniatura  posta  in  fronte  al  volume  degli  Sta- 
tuti, impresso  nel  1498  ; 

4.°  l'istrumento  di  vendita,  al  Comune  di  Milano,  del 
palazzo  del  Broletto  nuovo  o  delle  Farine,  rogato  Pietro 
Martire  Spanzotta  il  19  agosto  1519  :  questa  pergamena 
è  lunga  più  di  sei  metri; 

5.°  la  bolla  24  màggio  1563,  colla  quale  Pio  IV  as- 
solve la  città  di  Milano  dalla  scomunica  che  la  gra- 
vava da  oltre  dodici  anni,  per  avere  essa  costretto  gli 
ecclesiastici  a  concorrere  nelle  spese  dell'estimo  gene- 
rale   e   dei  bastioni. 

La  maggior  ricchezza  dell'antico  Archivio  civico  consi- 
ste nei  codici  manoscritti  :  ne  ha  una  decina  in  perga- 
mena, i  più  colle  sentenze  dei  Podestà  di  Milano  dal  1385 
al  1429,  e  qualche  centinaio  di  cartacei  del  secolo  XIV 
e  posteriori.  Tra  i  più  antichi  di  questi  ultimi  uno  contiene 
le  ordinazioni  per  le  prime  costruzioni  del  nostro  Duomo  ; 
un  secondo  l'elenco  di  tutti  i  reddituarì  milanesi  nel  1529, 
colPammontare  delle  rispettive  loro  entrate;  quattro  altri 
l'indice  od  inventario  dell'Archivio  civico,  redatto  dal  Bar- 
cellino  nel  1653  e  1654  :  tra  i  più  recenti  meritano  d'essere 
menzionati  i  volumi  delle  statistiche  economiche  di  Pietro 
Verri  (1773),  di  Baldassare  Scorza  (1782  e  1783),  e  d'uno 
scrittore  anonimo  (che  volle  anche  raccogliere  le  mostre 
dei  filati  e  tessuti  che  fabbricavansi  verso  il  1785  nella 
Lombardia  austriaca),  e  i  regesti  compilali  tra  il  1783 
e  il  1796  dal  Lualdi  e  dal  Pansecchi  archivisti  della 
Città. 

-  58  - 


Si  possono  avere  per  incunaboli  gli  Statuti  del  1396, 
stampati  in  Milano  su  carta  comune,  nel  1480,  da  Paolo 
Suardi,  e  quelli  sopracitati  del  1498  e  del  1502,  pure  stam- 
pati in  Milano  da  Alessandro  Minuziano  su  cento  ses- 
santa fogli  di  bellissima  pergamena,  e  mirabili  per  la 
nitidezza  tipografica  e  il  lusso  dell'edizione. 

Una  pregiata  serie  di  autografi  offre  le  firme  di  pres- 
soché tutti  i  sovrani  che  tennero  il  dominio  del  Milanese, 
da  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  a  Napoleone  1,  e  quelle  di 
altri  personaggi  distintissimi,  quali  i  molti  Governatori, 
gli  Arcivescovi,  tra  cui  S.  Carlo  e  Federico  Borromeo,  Eu- 
genio di  Savoja,  Giuseppina  Lapagerie,  Melchiorre  Gioja 

Documenti  di  grande  interesse  per  la  storia  cittadina 
dal  secolo  XIV  all'attuale  conservansi  in  ciascuna  classe 
dell'Archivio;  ma  i  più  importanti  sono  quelli  contrad- 
distinti colle  rubriche  Potenze  e  Uffici,  dai  quali  si  pos- 
sono cavare  notizie  affatto  peregrine  circa  le  vicende 
politiche,  amministrative,  finanziarie  e  civili  del  nostro 
Comune  e  suo  amplissimo  territorio.  Sotto  questo  riguardo 
sono  di  un  pregio  inestimabile,  per  tacere  d'altre  carte, 
le  lettere  ducali  (trascritte  anche  in  registri  dell'epoca), 
i  dispacci  sovrani  e  gli  appuntamenti  od  ordinazioni  del 
Tribunale  di  Provvisione  e  del  Consiglio  generale. 

Quanto  a  disegni,  ne  abbiamo  di  rarissimi  e  tanto  sopra 
soggetti  sacri  che  profani  assai  svariati  :  quelli  di  Araldica, 
degli  apparati  funebri  o  per  feste  pubbliche  celebratesi 
nei  secoli  scorsi  a  spese  civiche,  dei  solenni  ingressi  in 
Milano  di  re,  regine  ed  altri  dignitari,  della  canonizzazione 
di  S.  Carlo,  dei  figurini  vecchi*  e  nuovi  della  milizia  urbana, 
dei  piani  di  antiche  località  entro  e  fuori  le  mura,  ecc.,  ecc., 
formano  una  copiosa  raccolta  staccata.   Avvi   poi  la  col- 


lezione  detta  dei  volumi  Vallardi,  già  di  ragione  della 
casa  ducale  Litta  ed  acquistata  due  anni  fa  dal  Munici- 
pio: essa  consta  di  dieci  tomi  in  formato  amplissimo,  nei 
quali  il  sacerdote  Carlo  Bianconi,  segretario  dell'Accade- 
mia, distribuì  verso  il  1800  in  bell'ordine  più  di  460  disegni 
icnografici,  sciografici  ed  iconografici,  per  lo  più  originali, 
delle  principali  fabbriche  antiche  e  moderne  della  nostra 
città.  Gli  intelligenti  apprezzano  sopratutto  la  veduta  di 
Milano  a  volo  d'uccello,  incisa  da  Nunzio  Galiti  nel  1578, 
i  diciassette  progetti  per  la  facciata  del  Duomo  stati  pre- 
sentati al  cardinale  Federico  Borromeo,  la  pianta  ipotetica 
delle  Terme  Erculee,  fattura  del  marchese  Luigi  Cagnola, 
i  disegni  autografi  di  Galeazzo  Alessi  da  Perugia,  di  Mar- 
tino Bassi  da  Seregno,  del  Bramante,  del  Mangone,  del 
Pellegrini,  dei  due  Ricchini  e  del  Seregni;  i  progetti  di 
molte  chiese  autenticati  dalla  firma  del  predetto  cardinale, 
e  i  cenni  illustrativi  del  Bianconi  stesso.  Questa  sola  rac- 
colta è  tutta  una  storia  ed  una  scuola  dell'arte  architet- 
tonica. 

Molte  altre  curiosità  trovansi  nell'antico  Archivio  civico, 
non  ultima  delle  quali  sono  sette  campioni  dei  broccati 
d'oro  e  d'argento  regalati,  nel  1666,  dalla  Città  all'im- 
peratrice Margherita  d'Austria;  i  sigilli  antichi  di  esso 
Archivio  e  del  Collegio  degli  Ingegneri,  le  due  colossali 
piante  topografiche  di  Milano  disegnate  nello  scorso  secolo, 
i  timbri  vecchi  per  la  panizzazione,  il  rame  portante  l'inci- 
sione d'un  monumento  marmoreo  eretto  dal  Consiglio  ge- 
nerale ad  onore  di  Leopoldo  II,  e  un  modello  delle  antiche 
filze  d'archivio. 

Ella,  egregio  Signore,  è  persona  troppo  versata  nella 
scienza  archivistica  ed  archeologica,  perch'io  abbia  d'uopo 
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d'avvertirla  che  con  questa  mia  rapida  ed  arida  enume- 
razione non  posso  avere  accennato  se  non  le  cose  più 
salienti,  o  piuttosto  le  più  appariscenti  tra  le  moltissime 
che  lo  studioso  saprà  rinvenire  a  S.  Carpoforo  nei  6000 
capi,  tra  buste,  registri  e  libri,  costituenti  la  sezione  sto- 
rica dell' Archivio  municipale. 
Mi  creda,  quale  con  tutta  l'osservanza  pregio  dirmi 

di  Lei  affezionatissimo 
Labus. 
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CENNI 

SULLE  VARIE  RACCOLTE  DEL  CAV.  DAMIANO  MUONl1 


Desiderosi  di  rammentare  in  questa  circostanza  anche  le 
nostre  Collezioni  private ^  nulla  troviamo  di  meglio  che  ri- 
produrre, con  poche  varianti,  il  Cenno  sulle  medesime 
stampato  a  parta  e  posto  anche  in  calce,  nel  1861,  alle 
Memorie  Storiche  di  Antignate  (Milano,  Tipografia  dell'Or- 
fanotrofio Maschile);  giacché  da  quell'anno  non  vi  abbia- 
mo recato  riflessibili  aumenti  ai  manuscritti,  fino  al  1864, 
e  da  quest'ultimo  anno  in  poi  nessuno,  per  un  delicato 
riguardo  alla  posizione  che  allora  ci  venne  fatta  negli 
Archivi  Nazionali. 

La  Raccolta  degli  Autografi,  di  cui  intendiamo  special- 
mente parlare,  abbraccia  nell'insieme  un  periodo  di  oltre 
quattro  secoli,  a  partire  dalla  metà  del  secolo  XV  fino  à 
questi  giorni,  e  si  divide  nelle  seguenti  quattro  categorie  : 


4  Avendo  fino  dai  principi  di  queste  Raccolte  volgarizzati  i 
prenomi  forestieri  di  molti  illustri  personaggi,  le  loro  iniziali  non 
possono  sempre  esattamente  corrispondere  a  quelle  figuranti  nel 
rispettivo  materno  idioma.  Voglia  a  tale  difetto  sopperire  il  buon 
senso  e  l'istruzione  del  non  volgare  lettore. 


Categoria  prima.—  Comprende  la  serie  de' papi,  fra 
cui  Paolo  III,  Pio  IV,  Gregorio  XIV,  Urbano  Vili,  Ales- 
sandro VII,  Innocenzo  XI,  Alessandro  Vili,  Clemente  XI, 
Benedetto  XIII,  Benedetto  XIV,  Clemente  XIV,  Pio  VI, 
Pio  VII,  Pio  Vili,  Gregorio  XVI  e  Pio  IX  —  non  che 
in  buona  parte  complete  le  principali  dinastie  e  famiglie 
sovrane  d'Europa;  ma,  prescindendo  dal  novero  de' sin- 
goli individui,  ancorché  molti  chiarissimi  di  fama,  non 
citeremo  per  brevità,  salvo  rare  eccezioni,  che  il  primo  e 
V  ultimo  soggetto  di  ciascuna  serie,  senza  tener  conto  delle 
femmine  e  de'  collaterali. 

Cominciando  dall'Italia,  additiamole  famiglie:—  Sforza 
(i  duchi  di  Milano  da  Francesco  I  a  Francesco  II,  coi  rami 
di  Caravaggio  e  di  Santa  Fiora,  come  già  vennero  da  noi 
enunciati  colle  stampe)  !  —  Gonzaga  (i  duchi  di  Mantova  da 
Federico  Imprimo  duca,  a  Ferdinando- Carlo,  che  fu  l'ul- 
timo, coi  rami  di  Guastalla,  Sabbioneta,  Bozzolo,  Casti- 
glione,  S.  Martino  e  Vescovato)  —  Savoja  (i  duchi  della 
cospicua  casa,  poi  re  di  Piemonte,  da  Amedeo  Vili  a  Vit- 
torio  Emanuele  II,  divenuto  ultimamente  re  d'Italia)  — 
Farnese  (da  Pier-Luigi  ad  Antonio,  e  il  susseguente  ramo 
borbonico  che  sovrastò  a  Parma  e  Piacenza)  —  Este  (da 
Borso  I  a  Maria- Beatrice -Ricciar da,  ultimo  rampollo 
della  ducale  famiglia)  —  Medici  di  Firenze  {Cosimo,  detto 
il  Padre  della  patria,  Lorenzo  appellato  il  Magnifico, 
il  cardinale  Ippolito,  poi  i  duchi  e  granduchi  Alessandro, 
Cosimo  I,  Francesco,  ecc.   sino   a    Gian-Gastone)  —  gli 


1  Elenco  dr/ìe  Zecche  d' Italia  dal  medio  evo  inaino  a  noi,  e 
Famiglici  Sforza,  Milano,  Francesco  Colon ibo,  L868,  con  7  tavole 
incise. 
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Angioini,  gl'i  Aragonesi  tutti  e  molti  viceré  di  Napoli, 
cominciando  da  Raimondo  di  Cardona,  che  governò  il 
reame  per  Ferdinando  il  Cattolico  —  oltre  altre  famiglie 
meno  possenti,  come  quelle  de'  Bentivoglio,  Del  Carretto, 
Boria,  Cibo,  Correggio,  Paleologo,  Pallavicino,  Pico  della 
Mirandola,  Piccolomini,  Della  Rovere,  Riario,  Saluzzo,  ecc.; 
alcuni  dogi  di  Genova  e  Venezia  fra  cui:  Niccolò  Contarmi, 
Francesco  Erizzo,  Nicolò  Manin,  e  i  due  Fregoso,  Pietro  e 
Ottaviano,  senza  contare  qualche  nome  isolato,  come  il  ce- 
lebre cospiratore  Gian-Luigi  Fiesco,  signore  di  Lavagna,  e 
Cabrino  Fonduto,  tiranno  di  Cremona  (diploma,  seg.  del  1412) 
—  Negli  Stati  esteri  citeremo:  —  Francia  (da  Luigi  XI 
a  Luigi  Filippo,  oltre  altri  rami  principeschi  di  Borbone, 
Venderne,  Orléans  e  Lorena,  e  presso  che  tutta  1'  impe- 
riale famiglia  de'  Buonaparte,  maschi  e  femmine)  —  Ger- 
mania (Federico  III,  Massimiliano  I*,  Carlo  V}  Ferdi- 
nando 1  sino  all'altro  Ferdinando  I,  imperatore  d'Austria, 
lui  compreso,  coi  rami  di  Tirolo,  Stiria,  ecc.  —  Boemia 
(Ladislao  VI  e  Federico  V)  —  Sassonia  (rami  Albertino 
ed  Ernestino)  —  alcuni  re,  palatini  e  capi  ribelli  d' Unghe- 
ria, vari  principi  di  Transilvania  e  bani  di  Croazia,  pa- 
recchi re  di  Baviera,  diversi  duchi  di  Brunsioick,  landgravi 


1  Produciamo  una  sua  lettera  diretta  a  Massimiliano  Sforza 
primogenito  di  Lodovico  il  Moro.  11  suggello  porta  l'impronta  di 
un  cammeo  rappresentante  Giulio  Cesare. 

Illustri  Maximiliano  Principi  Papié  affini  et  consanguineo 

nobis  diarissimo. 

Domine  Princeps,  fili   carissime.  Nos  dilectionem  tuam  Papié 

principem  fecimus,    qui   honor  Ubi  ad  multos  annos  proficiat ;  et 

eum  te  geras  ut  virtutibus  te  hujus  nominis  dignum  facias.Data 

et  scripta  nostra  manu.  99  (1499). 

MAX1MILIANUS  (abbreviato). 
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delle  Assie  Casseì  e  Darmstadt ,  principi  à'Anhalt,  di 
Heuss,  di  LicMenstein  e  Wurtemberg  —  Spagna  (ramo 
borbonico,  da  Alfonso  V,  detto  il  Magnanimo,  a  Ferdi- 
nando il  Cattolico;  ramo  austriaco,  Filippo  il  Bello,,  Car- 
lo I,  ecc.  fino  a  CarZo  IT;  poi  (7arZo  ZZI  d'Austria,  Fi- 
lippo V,  Giuseppe  Buonaparte ,  Isabella  II  e  il  marito 
Francesco  d'Assisi)  —  Brandeburgo,  indi  Prussia  (da  Fe- 
derico-Guglielmo y  detto  il  grande  elettore,  a  Federico- 
Guglielmo  IV,  morto  nel  1860)  —  Polonia  (da  Massimiliano 
d'Austria  a  Stanislao-Augusto  Poniatoioshi)  —  alcuni  re 
di  Danimarca  e  Svezia,  come  Cristiano  IV,  Cristina,  la 
figlia  di  Gustavo- Adolfo,  Federico  I,  Carlo-Giovanni  XIV 

—  Inghilterra  (Edoardo  IF,  Giorgio  II,  Giorgio  III,  e 
Carolina  di  Brunsivick,  principessa  Ai  Galles,  moglie 
del  reggente,  poscia  re  Giorgio  IV,  oltre  i  pretendenti  di 
Casa  Stuart:  Giacomo  e  Carlo  Odoardo,  non  che  il  duca 
di  Bemoick,  divenuto  maresciallo  di  Francia)  —  Ottone 
re  di  Grecia  —  Brasile  (l'imperatore  Pietro  II  d' Alcantara, 
colla  moglie  Teresa-Cristina  di  Borbone),  ecc.,  ecc. 

Sorvoliamo  le  moltissime  famiglie  italiane  e  straniere 
che  impinguano  la  nostra  collezione;  perchè,  sebbene  abba- 
stanza note  nella  storia,  sono  però  lontane  dall'avere 
esercitata  sugli  avvenimenti  l'influenza  di  quelle  che  eb- 
bero in  appanaggio  un  diadema  ed  una  reggia  a  dimora. 
Solo  ad  esempio  ne  rammentiamo  talune  come  quelle  de- 
gli Arese,  de'  Borromei,  Castiglioni,  Colloredo,  Colonna, 
Ferrerò,  Zitta,  Malaspina,  Melzi,  Odescalchi,  Orsini, 
Otloboni,  Panigarola,  Rezzonico,  Serbelloni,  Settata, 
Sfondrati,  Simonetta,  Spinola,  Stampa,  Trivulzio,  Visconti 

—  Altltan,  Bathiani,  Bethlen,  Dietrichslein ,  Esterhazi, 
lladih,  llarracli,  Herbèr&tein,  Khevenhilller,   Kollonitsch, 
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Kónigsegg,-Lamberg,  Lobkowitz,  Neipperg,  Nugent,  Ra- 
gotzhy,  Schònborn,  Sinzendorf,  Traun,  TJngnard,  Wald- 
Stein,  ecc.,  ecc. 

Categoria  seconda.  —  È  costituita  dai  Governatori, 
Luogotenenti  e  Capitani  generali  dello  Stato  di  Milano^ 
come  già  li  rendemmo  di  pubblica  ragione,  a  partire  dal- 
l'anno 1499,  in  cui  Lodovico  il  Moro  lasciò  una  reggenza 
a  rappresentarlo  durante  la  sua  lontananza.  *  Vi  fanno,  fra 
gli  altri  molti,  splendida  mostra  :  il  milanese  Magno  Trivul- 
zio,  il  cardinale  Giorgio  dJAmboise_,  ministro  e  inspiratore 
di  Luigi  XII j  il  nipote  di  costui,  Carlo  signore  di  Ghau- 
montj  il  gran  contestabile  Carlo  di  Borbone^  il  maresciallo 
Odetto  di  Foioc,  signore  di  Lautrec,  il  gran  cancelliere 
Gerolamo  Morone,  il  prode  Antonio  da  Leyva_,  luogotenente 
di  Carlo  V,  il  cardinale  Marino  Caracciolo,  il  poeta  e  guer- 
riero Alfonso  d'Avalos,  marchese  del  Vasto,  il  duca  Fer- 
rante Gonzaga,  detto  il  secondo  fondatore  di  Milano,  il 
sanguinario  D.  Ferdinando  Alv are z  de  Toledo,  duca  d'Alba, 
il  cardinale  Cristoforo  Madrucci,  che  presiedette  al  con- 
cilio di  Trento,  il  circospetto  D.  Luigi  de  RequesenSj  il 
conte  di  Fuentes^  il  duca  di  Feria,  D.  Gonzalo  de  Cor- 
dova, detto  il  secondo  gran  capitano,  il  ligure  D.  Ambrogio 
Spinola,  emulo  al  valente  e  bellicoso  Maurizio  di  Nassau, 
il  marchese  di  Leganes,  il  rinomato  Eugenio  di  Savoja_,  il 
conte  di  Daun,  il  principe  di  Lobkowitz,  il  duca  France- 
sco-Maria d'Este,  il  principe  Eugenio  Beaukarnais,  il  conte 


1  Governatori^  Luogotenenti  e  Capitani  generali  dello  Stato 
di  Milano  dall'anno  1499  al  1848.  Milano,  Francesco  Colombo, 
1859,  con  N.  9  tavole  incise. 
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Enrico  di  Bellegarde,  il  marchese  Massimo  d'Azeglio,  ecc, 
(Non  ne  manca  alcuno). 

Categoria  terza.  —  Abbraccia  la  classe  degli  artisti 
collocati  in  ordine  alfabetico,  mentre  abbiamo  disposte 
cronologicamente  le  due  prime  categorie  per  lo  speciale 
nesso  onde  si  collegano  fra  loro  gli  incliti  personaggi  che 
Tun  l'altro  vi  si  succedono. 

Sono  in  questa  classe  a  menzionarsi  i  nomi  di  —  Bar- 
tolomeo Gadio,  Galeazzo  Alessi  detto  il  Perugino,  Pelle- 
grino Pellegrini  *,  Martino  Bassi,  L.  Buzzi,  F.  Castello, 
B.  Missaglia,  B.  Della  Valle,  Fr.  Pirovano,  Domizio  Ri- 
naldi detto  Tolomeo,  F.  Mangoni 2,  F.  Paciotti z,  G.  Me- 
da4, B.  Donato,  i  tre  architetti  Ricchini:  Francesco  Maria 
seniore  (Sec.  XVII),  Francesco  iliana  juniore  (Sec.  XVIII) 
e  Giovanni  Domenico  (Sec.  XVII),  G.  A.  Lecchi,  G.  Fr. 
Sifoni,  G.  B.  Ateo tti,  Dionigi  M.  Ferrari,  Fr.  B.  Ferrari, 
F.  Soave,  G.  Soldati  —  Bernardino  Campi,  Gian-Fran- 
cesco Barbieri  detto  il  Guercino ,  l'orafo  Caradosso 
detto   il  Fopjm ,   lodato  persino   dal  Cellini,    V.  Camuc- 


i  Sono  24  lettere  firmate  e  in  parte  interamente  autografe 
intorno  alle  opere  di  miglioramento  ai  navigli  e  al  palazzo  di  Corte 
in  Milano. 

2  Varie  lettere  sui  ristauri  al  salone,  detto  il  teatro,  nel  pa- 
lazzo ducale  a  Milano,  e  sulle  riparazioni  del  Tanaro  ad  Ales- 
sandria, al  castello  di  Tortona,  ecc. 

3  Lettera  in  data  di  Torino  1.°  aprile  1565,  e  diretta  ad  Er- 
cole Pagnano.  —  Si  scusa  di  non  potersi  recare  a  Milano,  avendo 
principiato  a  far  murare  la  fortezza  di  Torino  con  ducento  cazzole, 
per  servizio  della  quale  vi  sono  due  mila  persone,  e  dovendo  in 
seguilo  recarsi  in  Ispa^na  (ove  diede  il  disegno  della  chiesa  «i 
dd  monastero  dell'  Escuriale). 

*  Lettere  concernenti  le  operazioni  fatte  al  naviglio  Grande* 
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Cini,  G.  Laudi,  A.  Cavalucci,  F.  Corneliani,  G.  Traballesì, 
Bernardino  e  Gaspare  Galliarij  Paolo  Landriani,  Andrea 
Appiani ,  G.  Bossi,  L.  Sabatelli,  C.  A.  Bellosio,  F.  Hayez, 

F.  Podesti,  Marco  Gozzi,  G.  Diotti,  G.  Trecourt ,  G.  Mi- 
gliara,  G.  Canella,  M.  d'Azeglio,  G.  Mollerà,  G.  Albertolli, 
Pelagio  Palagi,  C.  Arienti,  A.  Sanquirico,  G.  Ser  angeli  — 
Antonio  Canova,  G.  Franchi ,  C.  Pacetti,  G.  Fabbris, 
L.  Bartolini,  C.  Baruzzi,  B.  Cacciatori,  G.  Monti,  P.  Mar- 
chesi, A.  Sangiorgio,  L  Fraccaroli,  G.  A.  Labus,  G.  Monte- 
verdi  —  G.  Volpato,  R.  Morghen,  G.  Cipriani,  M.  Gandolfì, 
S.  Jesi,  G.  e  F.  Rosaspina,  G.  Longhi,  P.  e  F.  Anderloni,  G.  To- 
schi, G.  Garavaglia,  P.  Caronni,  D.  Aspar  —  G.  Pierma- 
rini  l,  L.  Pollach,  G.  Quarenghi,  L.  Vanvitelli,  V.  Van- 
gelisti, C.  Castelli,  L.  Cagnola,  D.  Danieletti,  G.  Antolini, 
A.  Foschini,  M.  Segré,  G.  Zanoja,  L.  Canonica,  F.  Tur- 
coni  —  L.  Manfredini,  G.  B.  Bodoni,  L.  Mussi,  G.  Bel  - 
trami,    F.   A.   Berini   —    Fr.    Gaforio,   D.    Cimar  osa , 

G.  Paisiello,  G.  Crescentini ,  N.  Piccini,  G.  Spontini, 
A.  Rolla,  G.  Rossini,  V.  Bellini,  G.  Donizetti ,  S.  Mer- 
cadante ,  G.  Verdi,   M.  E.   Cara  fa  j  A.  Nini,  G.  P  acini, 

F.  Pollini,  L.  Rossi  —  G.  B.  Rubini,  G.  Pasta,  M.  Taglioni, 
Lola  M.  Montez,  C.  Marchionni,  F.  Festa-Maffei,  A.  Ri- 
stori,  L.  Vestri,  A.  Morocchesi,  G.   Ventura,    S.   Vigano, 

G.  Rota  —  G.  L.  David,  F.  Gerard,  G.  Fr.  Sueur,  G.  A. 
Gros,  A.  C.  0.  Vernet,  A.  Calarne,  P.  G.  David  d' Anger  s, 
L.  Didier -Detouche,  S.  Ravenet,  A.  A.  Renouard,  E.  M. 
Hess,  P.  Hess,  A.  Dupré ,  M.  Knoller,  P.  Cornelius, 
G.  Kaulbach,  F.  Amerling,  R.   Van-Haanen,  L.  Schivan- 


1   Lettere   relative    a  costruzioni  eseguite  in  varie  parti    del 
regio  teatro  di  Milano. 
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thaler,  Alessandro  e  Carlo  Bruloff,  S.  Amsler,  F.  Knolle, 
L.  Klenze,  K  Mandel  —  G.  S.  Mayr,  L.  Beethowen, 
G.  Meyerbeer,  F.  Paér,  F.  Mendelsohn-Bartholdy,  L.  Spohr, 
Flotow,  F.  Listz,  S.  Taìilberg,  A.  Breyscock,  F.  Hitler, 
A.  0.  G.  Melesville,  F.  Servais,  M.   V.  Déjazet,  ecc.  ecc. 

Categoria  quarta.  —  Più  copiosa  da  sola  che  non 
tutte  le  altre  unite,  assembra  pure  in  ordine  alfabetico 
ogni  altra  celebrità  scientifica,  letteraria,  militare,  politica, 
religiosa,  senza  riguardo  all'origine,  dignità  o  titolo,  onde 
i  diversi  individui  procacciaronsi  fama. 

Vi  emergono  in  fatto  di  scienze  e  lettere:  —  G.  L  Fontano , 
ministro  degli  Aragonesi  di  Napoli,  il  superbo  e  inconten- 
tabile F.  Filelfo,  Pier-  Candido  Decembrio,  G.  Merula, 
P.  Giovio,  P.  Angelio,  G.  S.  Cotta,  F.  Guicciardini,  P.  Bembo, 
L  Sadoleto,  L  Antiquario,  Lorenzo  e  Ippolito  de** Medici, 
0.  Simonetta,  T.  Calco,  G9  Ammanato,  Bernardo  Tasso, 
G.  Ariosti,  G.  Baronio,  Guido  e  Cornelio  Bentivoglio,  G.  Go- 
selini  —  Andrea  e  Francesco  Alciato,  Giasone  del  Maino, 

E.  Bossi,  0.  Panciroli,  G.  Menocchio,  F.  V.  Barbatovi,  G.  B. 
Luca,  D.Alb.  Azuni,L,  Cremani,  G.A.  Carmignani,  F.  Sclo- 
pis,  Pellegrino  Rossi,  Adeodato  Ressi  —  C.  Achillini,  F.  Testi, 

F.  Redi,  G.  B.  Pigna  (l'acerrimo  nemico  del  gran  Torquato, 
il  quale,  per  vendicarsi,  lo  designò  neìV Aminta  sotto  la  veste 
di  Mopso,  e  nella  Gerusalemme  Liberata  sotto  quella  del- 
l'astuto e  perfido  Alete),  D.  M.  Manni,  A.  Magliabecchi, 
P.  I.  Martelli,  C  M.  Maggi,  F.  Osio,  D.  Balestrieri, 
0.  Minzoni,  C  I.  Frugoni,  C  Bondi,  A.  Cerati,  C  A. 
Tanzij  G.  Pompei,  G.  Bandini  —  C.  Baronio,  C  B  e  se  ape, 
R.  Montecuccoli,  L.  A.  Muratori,  Q.  Tiraboschi^  S.  Maffei* 
L\  Q.  Visconti,  G.  Lami,  M.  Delfico,  M.  Guarnacci,  G.  é  1  /- 
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egranza,  G.  C.Amaduzzi,  G.  Poleni,S.Assemani,  L  Bianchi, 
S.  Borgia,  S.  Ciampi,  G.  Marini,  A.  Maj,  F.  B.  de"  Rossi, 
G.  A.  Sassi,  P.  A.  Serassi,  G.  B.  Vermiglioli,  V.  Bellini, 
G.  Labus,  G.  Vernazza,  P.  M.  Paciaudi,  G.  G.  Orti, 
L.  Lanzi,  C.  Gazzera,  C  0.  Castiglioni,  F.  M.  Avellino, 
G.  Morelli,  A.  Mor celli,  F.  Cancelleri ,  G.  A.  Zanetti, 
B.  Borghesi,  D.  Promis,  G.  Corderò  di  S.  Quintino  — 
S.  Bettinelli,  P.  Manara,  F.  Algarotti,  T.  Valperga  di 
Caluso,  L.  V.  Savioli,  B.  Stay  —  Apostolo  Zeno,  C.  Gol- 
doni, C  Gozzi,  F.  Avelloni,  F.  Albergati-Capacelli, 
A.  Nota,  V.  Alfieri,  P.  Metastasio,  F.  Romani —  G.  B. 
Casti,  D.  Batacchi,  F.  Gritti,  G.  M.  Pagnini,  C  G.  Rez- 
zonico,  T.  Gargallo,  M.  Cesarotti,  P.  M.  Campi,  Giovanni 
Maria  e  Urbano  Lampredi,  L.  Lamberti,  G.  Parini, 
V.  Monti,  L  Pindemonte,  U.  Foscolo,  G.  Perticari, 
L.  Mascheroni  —  A.  Vallisnieri,  S.  Settata,  A.  Tadino, 
T.  Gianini,  L.  Pr esciani,  P.  Mascagni,  G.  Morgagni, 
P.  Assalirli,  G.  Azzoguidi,  P.  A  Bondioli,  Fr.  Aglietti, 
L.  G.  Brugnatelli,  D:  Cotugno,  L.  Spallanzani,  G.  Rezia, 
A,  Scarpa,  G.  Rasori,  G.  B.  Bor sieri,,  G.  B.  Monteggia, 
G.  B.  Palletta,  &  Borda,  B.  Carminati,  i  tre  Caldani, 
G.  Segato,  A.  Vacca-Berlinghieri,  G.  S.  Poli,  G.  Ra- 
cagni,  V.  Raccheta,  G.  Raggi,  L.  V.  Brera,  G.  Jacobi, 
M.  Medici,  M.  Buf alini,  F.  G.  Ger omini,  G.  Tommasini  — 
F.  Re,  L.  Arduino,  M.  Araldi,  V.  Dandolo,  E.  Pini,  G.  Cap- 
poni, C  Ridolfi,  C  Amoretti  —  A.  Balbi,  C  Beltrami, 
0.  Acerbi  —  G.  Glutini,  L  Affò,  G.  Micali,  L.  Bossi,  G.  M. 
C.  Denina,  C.  Rosmini,  P.  Litta,  C.  Botta,  C  Cantù,  G.  B. 
Corniani,  P.  Custodi,  G.  Romani,  G.  Bresciani,  P.  Col- 
letta, Giulio  Ferrarlo,  Cesare  e  Prospero  Balbo,  C.  Troya, 
L.  Papi ,    A.   Coppi,    L.   Cibrario ,  D.    Carutti  —  M.   F. 
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Gagtiuffi,   P.   Neri;    O.  Beccaria,  Pietro,   Alessandro  è 
Carlo   Verri,    G.  R.  Carli  —  F.  Soave ,    P.    Tamburini , 
G.  D.  Romagnosi,  M.  Gioja,  A,  Rosmini- Serbati,  A.  Pesta- 
tozza,  G.  Ferrari,  G.  Mazzini,  G.  Ricciardi,  C  Cattaneo, 
P.    Galuppi,'  V.  Gioberti,    T.   Mamiani,   R.   Bonghi   — 
P.  Frisi,  R.  G.  Boscovich,  A.  Cesaris,  Fr.  Reggio,  B.  Oriani, 
G.  Plana,  G.  Fontana,  M.  Fontana,  A.  Tadini,  Proviana 
del  Sabbione,    V.  Brunacci,    F.    Cardinali,    A,  Bordoni, 
A.   Volta,    G.  Aldini,    G.  Avanzini,    A.  Collalto,    S.  Can- 
terzani,  G.  C  Borda  —  A.  Cesari,   G.  Baretti,   P.  Gior- 
dani, C  Arici,  G.  Leopardi,  G.  Rosini,  S.  Betti,  G.  Bettio, 
C.  Lucchesini,  R.  Liberatore,  S.  Fiorentino,  A.  Br  off  erto, 
M.  Missirini,  L.  Carrer,  G.  Ber  chef,  G.  Giusti,  A.  Gua- 
dagnoli,  F.  D.  Guerrazzi,  S.  Pellico,  G.  e  G.  B.  Niccolini, 
A.  Manzoni,  T.  Grossi,  G.  Torti,  M.  d'Azeglio,  G.  Carcano, 
C.  Correnti,   V.  Lancetti,  G.  Bianchetti,  F.  Bellotti,  G.  Bor- 
ghi,  S.  Cento  fanti,    G.  B.  Cereseto,    P.   Costa,    A.  But- 
tura,    M.    Butturini,     G.    P.    Vieusseux ,    G.    Regaldi, 
G.  Prati  —    G.  Battaglia,    L.  Fortis,    A.    Ghislanzoni, 
A.  Gazzoletti,  F.  Govean,  A.  A.  Bianchi- Giovini,  T.  Dan- 
dolo, F.  De  Boni,  Fr.  Cherubini,    G.    Gherardini,    G.  La 
Farina,  P.  Fambri  —  F.  di  Comynes,  D.  Chytracus,  D.  Ti- 
lenus,  G.  Scioppius,   G.  Horstius,   G.  Hùlsemann,  Beatus 
{Rhenanus\  G.  Alberto,  G.  Sambucus,  G.  U.  Zalius,  A.  Becli, 
G.  Filnfleuter,  Williger  Viglius,  A.  Cienfuegos  —  C.  G.  Hit- 
feland,  A.  Ilaller,  G.  P.  Frank,  G.  Frank,    C.  Sprengel, 
G.  G.    Zimmermann,    G.   L.    Alibert ,    G.   G.    Berzelius, 
A.  A.  Tissot,    C  Bonnet,  C.  C  V.  Bonstetten,  G.  S.  Bailly, 
A.  L.  Lavoisier,  A.  F.  Fourcroy,  G.  B.  Dumas,  G.  Liebig, 
1\  C.  C.  Cabanis,  Geo/froy-Saint-lIilaire  —  G.  L.  de  la 
Grange,  G.  Monge,  G.  L.  Cuvier,    (ì.    (}.    Lalande,    (J.  li 
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G.  Detambre,  B.  G.  S.  Lacèpede,  G.  G.  Ampère,  Ò.  B.  dì 
Saussure,  G.  Bernoulli,  Fr.  G.  Andrieux,  C.  L.  Berthollet, 
G.B.Balbis,  L.B.  Guyton-Morveau,  A.  Thouin —  C.  Bitter, 
A.  Humboldt,  V.A.Malte-Brun,  C.F.  Gauss,  A.  A.  Quetelet 

—  S.  B.  di  Condillac,  F.  M.  A.  Voltaire,  G.  G.  Rousseau, 

F.  Schelling,  i  due  Schlegel  (Federico  e  Augusto  Gugliel- 
mo), G.  G.  C  Lavater,  G.  G.  Engel,  C.  Gutzkow,  C.  C. 
Doucet  —  P.  P.  Royer-Collard,  P.  G.  Azais,   7.   Cousin, 

G.  M.  Degerando,  G.  Girard,  R.  A.  Cuccorou-Sicard, 
M.  G.  Degeram  —  G.  B.Lafontaine,  P.  C.  di  Beaumarchais, 

F.  Schiller,  G.  W.  Goethe,  A.  G.  Iffland,  G.  Muller,  G.  A. 
Stassar d   —  A.  Kotzebue,  A.  de    Vigny,    A.   F.    Scribe, 

G.  A.  Ancelot,  Galoppe-d' Ouquoin-Cléon  —  G.  C  Herder, 
V.  R.  di  Mirabeau,  0.  G.  R.  di  Mirabeau,  B.  Constant, 
L.  P.  Manuel,  F.  A.  Chateaubriand,  A.  Lamartine,  G.  B. 
Pongeville,  F.  R.  de  Lamennais,  C  G.  Odilon-Barrot, 
C  Montalembert,  L.  Veuillot,  A.  M.  G.  C  Dupin,  A.  Grun 

—  0.  Balzac,  P.  S.  Ballanche,  A.  Dumas,  E.  Sue,  A.  M. 
Masson,  A.  Custine  —  G.  B.  Colbert,  A.  R.  G.  Turgot, 
Mercier  de  la  Rivière,  G.  B.  Say,  M.  Vhevalier,  L.  M.  de 
Cormenin,  G.  S.  Sismondo  Sismondi,  G.  A.  Blanqui  — 
P.  L.  Ginguennè,  L.  P.  Anquetil,  B.  0.  Capefigue,  F.  Gui- 
zot,  A.  Thiers,  1.  S.  di  Sacy,  P.  A.  Guys,  F.  A.  M.  Mignet, 
L  Michelet,  A.  S.  Millin,  A,  Guillon,  F.  Neufchateau,  Ro- 
selly  de  Lorgues,  L.  G.  di  Nivernois,  F.  Cailliaud,  P.  S. 
Ballanche,  G.  Barrande  —  G.  G.  C.  Adelung,  G.  Ham- 
mer-Purg stali,  G.  Hager,  G.  S.  Vater,  G.  P.  Safarik,  G.  E. 
Pertz,  B.Bolzano,  A.  G.  Lechner,  G.Purhgne,  S.  Schùtze, 
V.  Hanka,  C  G.  Heine,  F.  G.  Thiersch,  F.  A.  Wolf,  C  M. 
Wieland,  C.  Herlosshn,  G.  P.  Grimm  —  G.  N.  G.  Byron, 
E.  Everett,   C.  Dickens,  C  Babbage,  G.  Bancroft,  E.  Brou- 
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gham,  I.  Ridi,  R.  B.  Livingstone,  James  de  Witt-Clinton, 
E.  0'  Meara,  J.  Newman,  N.  Wiseman,  G.  Senior-Nassau, 
II.  M.  Cidloc  —  L.  G.  A.  de  Potter,  G.  F.  Schouw,  G.  G. 
Verstoltz  van  Soélen  —  G.  N.  Azara,  G.  de  Carro,  ecc. 
Fra  le  glorie  militari  splendono  i  nomi  di  alcuni   con- 
dottieri italiani,  quali  sono  :  —  Giovanni  d'Angiò,  figlio  di 
Renato  re  di  Napoli,  Francesco  Sforza,  Roberto  Sanseve- 
rino,  G.  Francesco  Sanseverino  conte   di  Cajazzo,  Gero- 
lamo Riario,    Prospero    Colonna  vincitore    alla  Bicocca, 
Alfonso  II  d'Aragona  re  di  Napoli,  Gian  Giacomo  Trivul- 
zio,  G.    Giacomo    de'  Medici   detto  il  Medeghino,  Sforza 
Pallavicino,  Lodovico  Vistarmi,  Filippo  Torniello,  Alfonso 
Piccolomini   duca  d'Amalfi,   capitano   generale   di   Siena, 
Ferrante  Gonzaga,   il    quale  espugnò    Firenze   nel  1530, 
Vespasiano    Gonzaga-Colonna,   Marco   Antonio    Colonna, 
celebre  generale  della  Chiesa  contro  i  Turchi  nella  me- 
morabile battaglia  di  Lepanto,  del  1571;    Virginio  Orsini, 
conte  d'Anguillara,  comandante  delle  galere  pontificie  nella 
guerra  di  Tunisi  del  1535;  Renato  detto  il  Gran  bastardo 
di  Savoja,  Francesco-Tommaso  ed  Emanuele-Filiberto  di 
Savoja,   il  vincitore  di   S.  Quintino;  Alessandro  Farnese, 
che  obbligò   Enrico  IV  a  levare  l'assedio  da  Parigi;  Al- 
fonso I  d'Este,  il  protettore  dell'Ariosto  :  Pier-Maria  Rossi 
conte  di  Sansecondo  ;  Francesco-Maria  della  Rovere,  Fran- 
cesco ultimo  marchese  di  Saluzzo.  —  E  per  non  dilungarci 
oltre  misura  possiamo  asseverare  essere  rappresentati  tutti 
i  principali  periodi  storici  dal  secolo  XV  in  poi  —  la  rivolu- 
zione  de'  Paesi  Bassi    col  duca  d'Alba,  con   D.  Giovanni 
d'Austria,  il  vincitore  di  Lepanto,  col  mite  Rcqucsens,  col 
duca  di  Parma  j,  con  Ambrosio  Spinola,  con  Giorgio  Ila  si  a 
—  la  guerra  de'  trent'anni  con  E.  M.  Tìvurn,  che  la  iniziò, 
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Ernesto  e  Guglielmo  di  Sassonia.  S.  Thurzó,  L.  Sonchez, 
E.  Losy,  L  B.  Martinitz,  E.  Mansfeld,  G.  Aldringer, 
G.  Banner ',  M.  Gallas,  0.  Piccolomini,  Adamo  e  Alberto 
Wallenstein,  Brenner,  Buquoy,  Dampierre,  Hofkirchen, 
Tilly,  Duval,  Fernemont,  Isolani,  Lesile,  uno  degli  assas- 
sini del  duca  di  Friedland,  Kónigsmark,  Little,  Torstenson 

—  la  guerra  dei  sette  anni  con  Federico  Uve  di  Prussia,  at- 
tore precipuo,  G.  R.  Neipperg,  M.  di  Lacy,  A.  A.  G.  Lob- 
kowitz,  A.  Hadikj  L..G.  M.  Daun,  0.  F.  Traun,  F.  Na- 
dasdy,  S.  G.  E.  di  Contades,    Carlo -Alessandro  di  Lorena 

—  la  rivoluzione  di  Polonia  con  T.  Kosciusko,  G.  Grabinski^ 
E.  Dabrowski,  L.  M.  Dembowski,  C.  Malachoioski,  C.Knia- 
ziewicz  —  quella  di  S.  Domingo  con  Toussaint-Louverture 
e  col  suo  antagonista,  il  generale  C.  E.  Ledere  —  quella 
del  Tirolo  nel  1809,  con  A.  Hofer,  G.  Schioeigl,  G.  de  Ceschi, 
E.  S.  Wider,  P.  A.  Fiorella,  L.  Peyri,  G.  Soldati,  L.  Ba- 
raguey  d'Hilliers,  E.  Vial,  S.  A.  Miollis,  ecc.  —  quelle 
d'Ungheria,  e  massime  V ultima  con  L.  Kossuth,  A.  Górgey, 
L.  Meszaros,  G.  Klapka  —  quella  infine  del  Messico,  in 
cui  l'arciduca  Massimiliano  d'Austria  scontò  con  eroica 
fine,  nel  1867,  l'impero  acquistato  in  un  altro  emisfero, 
con  Gutierez  de  Estrada,  che,  tre  anni  prima,  ave  vagli 
offerta  la  pericolosa  corona,  col  generale  /.  N.  Almonte, 
che  resse  momentaneamente  quel  governo,  e  coir  altro 
generale  Miguel  Miramon,  già  competitore  a  Benito  Juarez 
nella  presidenza  repubblicana,  e  compagno  nel  supplizio 
all'infelice  principe  straniero. 

La  prima  repubblica  e  l'impero  di  Francia  sono  rappre- 
sentati, non  che  dal  prepotente  genio  del  primo  Napoleone, 
da  un  gran  numero  di  marescialli  e  generali.  Valga  la  se- 
guente rassegna  :  —  Lafayette,  Marceau,  Gustine,  Moreau, 


Macdonald,  Joubert,  Ledere,  Kleber,  Petiet,  Cliampionnet, 
Jourdan,  Duroc,  Berthier,  Murai,  Moncey,  Bernardotte, 
i  due  Soult,  Brune,  Ney,  Bessières,  i  due  Kellermann, 
Lefebvre,  Serrurier,  Victor,  Molitor,  Lauriston,  Maison, 
Marmont,  Oudinot,  Ségur,  Suchet,  Junot,  Baraguey  d'Eil- 
liers,  Andr  eossi,  Caffarelli,  Gouvion  Saint- Cyr,  Campre- 
don,  d'Anthoaard,  Randon  de  Pully,  Beaufort  d' Hautpoul, 
Dejean,  Beaumont-La-Boninière,  Bisson,  Chasseloup-Lau- 
bat,  Clarhe,  Dalesme,  De  Belle,  Jomini,  Damas,  Despinoy, 
Dessolles,  Dumas,  Dupuy,  Grenier,  Guyot,  Kilmaine,  La- 
baume,  Poniatoioski,  Milossevitz,  Milet-Mureau^  Menard, 
Julhien,  Hulin,  La  Harpe,  Lamarque ,  Lamartillière , 
Lamothe,  Menou,  Lery,  Lespinasse,  Miollis,  Monnier, 
Menard,  Lemarrois,  Pouget,  Rey,  Savary,  Scherèr,  Ver- 
dier,  Vignolle,  Bertrand,  l'amico  e  compagno  di  esiglio  a 
Napoleone  nell'isola  di  Sant'Elena,  il  colonnello  Hucet  de 
Labèdoyère,  che  scontò  così  miseramente  la  sua  devozione 
a  quel  gran  capitano  del  secolo;  e  altri  che  mostrarono 
al  mondo  come  anche  a  que'  giorni  non  fosse  spento  il  va- 
lore delle  armi  italiane,  e  questi  sarebbero  fra  altri  molti  : 
—  Massena,  Ldhoz,  Teuliè,  Arrighi,  Pino,  Ballabio,  Fiorella, 
Carrascosa,  Casabianca,  Caccianino ,  Lissoni,  Bianchi 
d'Adda,  Trivulzio ,  Paolucci,  Danna,  Bonfanti,  Birago, 
Fontanelli,  Severoli,  Palombini,  Mazzucchelli,  Villata, 
Giuseppe  e  Teodoro  Lecchi,  Vacani,  Zanoli,  Zucclii,  ecc.,  ecc. 
Altri  guerrieri  figurano  ad  epoche  diverse,  come  Carlo 
il  Temerario  duca  di  Borgogna,  Renato  II  duca  di  Lorena 
e  di  Rari,  che  vinse  il  precedente  alla  battaglia  di  Nancy, 
nel  1477,  Carlo  V,  parimenti  duca  di  Lorena,  i  trausil- 
vani:  Gabriele  Bathori,  Emerico  Thokoli  e  Giorgio  lìa- 
lioczy ,    i   due   croati   Niccolò   e   Pietro   conti   di   Zrinyì 
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Carlo  Vili,  Litigi  XII,  Francesco  I  ed  Enrico  IV,  tutti  e 
quattro  re  di  Francia,  Anna  di  Montmorency,  Lazzaro 
Schivendi,  Carlo  conte  di  Stein,  A.  Teufel,  G.  Puchaim, 
A.  Pucliner,  i  tre  marescialli  Harrasch,  i  conti  F.  F. 
Piarseli,  Rambaldo  Collalto,  il  duca  di  Vendóme,  nipote 
a  Luigi  XIV,  Luigi  II  di  Borbone  detto  il  gran  Condè, 
A.  M.  duca  di  Noailles,  Maurizio  conte  di  Sassonia,  i  ma- 
rescialli di  Crequi,  di  Richelieu,  di  Turenne,  di  Villars, 
N.  Catinai,  L.  A.  Gontault  duca  di  Biron,  V.  Francesco 
duca  di  Broglie,  C.  E.  di  Vaudemont,  A.  L.  di  Cubières, 
F.  Bouillon,  P.  Ip.  Beauvillier,  L.  Chabot,  N.  A.  T.  Chan- 
garnier,  il  marchese  Antoniotto  Botta-Adorno,  cacciato 
colle  truppe  imperiali  da  Genova,  nel  1746,  per  opera 
di  Balilla,  i  contro  ammiragli  Truguet,  Villaret  de  Joyeuse, 
I.  Hull,  e  i  due  grandi  capitani  di  mare  italiani:  Andrea 
Boria  e  F.  Caracciolo  di  S.  Buono,  fatto  appiccare  da 
Nelson  all'albero  della  propria  nave  nel  1797,  ecc.,  ecc. 

Si  possono  pure  citare  parecchi  generali  alemanni,  i  quali 
militarono  in  questo  secolo,  cioè  :  —  0.  Wallis,  G.  Be  Vins, 
F.  G.  Lery,  A.  Melas,  Laval-Nugent,  C  Miiffling,  E.  Bel- 
ìegarde,  A.  Sommariva,  F.  Bubna,  G.  F.  Frimont,  C.  Born- 
belles,  A.  A.  Neipperg,  T.  Baillet  di  Latour,  G.  Radetzky, 
F.  Zichy,  Carlo  e  Giorgio  Schónhals,  Federico  e  Carlo 
Schio arzenberg,  L.  Walmoden-Gimborn,  F.  Wimpfen,  G.Nu- 
gent,  E.  Wratislaw,  A.  Kinsky,  C.  d'Aspre,  G.  Haynau, 

F.  Giulay,  L.  Benedeck,  C.  TJrban,  ecc.  —  ed  alcuni  patrioti 
italiani  che  eroicamente  pugnarono  per  la  libertà  del  proprio 
paese,  come:—  Santorre Santarosa,  G.  E. Bava,  G.  Avezza- 
na,  G.  Burando,  N.Fabrizi,  G.  Ulloa,  L.  Manara,  G.  Sirtori, 

G.  Medici,  G.  Bezza,  B.  Cairoti,  G.  Mameli,  G.  Cadolini, 
F.  Brignone,  E.  Ciaìdini,  L.  Masi,  e  sopra  tutti  G.  Garibaldi. 
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Delle  celebrila  politiche  contenute  nella  nostra  raccolta 
citeremo  soltanto:  — Francesco  o  Cicco  Simonetta,  Riceno 
Orfeo,  tesoriere  di  Bona  di  Savoja,  Antonio  Landriano,  te- 
soriere ed  amico  di  Lodovico  il  Moro.  Branda  Castiglioni, 
Bartolomeo  e  Tristano  Calco,  Gerolamo  Morone,  A.  Am- 
manato, Renato  Birago  o  Bir agite,  Bartolomeo  Arese, 
Sebastiano  Ferrerò,  C  F.  V.  Ferrerò  marchese  dfOrmea, 
i  cardinali  Giulio  Alberoni,  N.  M.  Corsini,  F.  Casone, 
E.  Consalvi,  B.  Pacca,  G.  Antonelli  —  B.  Slay,  P.  Sterbini, 
L.  Lambruschini,  C  E.  Muzzarelli,  L  Gaufrido,  A  Monte- 
catini, G.  B.  Bogino,  B.  Tanucci,  G.  Zurlo,  G.  Du  Tillot 
marchese  di  Felino,  A.  Brignole  Sale,  Pietro  Santa  Rosa, 
Massimo  d'Azeglio,  Gino  Capponi,  D.  Buffa,  Gabrio  Ca- 
sati, U.  Rattazzi,  L.  Cibrario ,  Camillo  Benso  conte 
di  Cavour,  il  più  grande  uomo  di  Stato  che  vantasse  ai 
nostri  giorni  l'Italia  —  M.  de  V Hospital,  Concino  Concini, 
i  due  M.  Mole,  tJl.  de  VAubespine,  A.  Harlay,  cardinale 
G.  Dubois,  M.  Bethune  duca  di  Sully ,  G.  B.  Colbert, 
M.  Le  Tellier,  il  marchese  di  Louvois,  L.  de  Pottier,  A.  i?. 
Sartine,  A.  E.  di  Fleury,  C  G.  Choiseul  duca  di  Praslin, 
E.  F.  d' Aguessau,  M.  P.  Voyer  d'Argenson,  T.  G.  di  Bernis, 
A.  R.  G.  Turgot,  A,  M.  Montbarrey,  C  E.  La  Luzerne, 
G.  Necker,  G.  M.  Rolland,  U.  B.  Maret,  L.  N.  M.  Carnot, 
G.  G.  Lacuée,  G.  G.  R.  Cambacérès,  RegnaAtd  de  Saint- Jean 
d'Angely  e  Fauvelet  de  Bourienne,  entrambi  questi  ultimi 
segretari  di  Napoleone  I,  C  M.  Talleyrand-Perigord,  G.  L 
Monbell,  F.  Bar  the,  F.  Guizot,  A.  Thiers,  A.  L.  Broglie, 
(1.  ì).  Campredon,  0.  Barrot,  J.  Favre,  L.  A.  Gamier  Pagcs  — 
G.  Sigismondo  Seld,  cancelliere  di  Carlo  V,  Antonio  e  Gon- 
zalo Perez,  e  i  due  Perrenot,  padre  e  figlio,  ministri  di 
Filippo  II,  G.  di  Guzman  detto  il    Conte-Duca,   C.  Abeleà 
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C.  Bartenstein,  M.  Pethèoe,  G.  F.  Cobenzl,  G.  Sonnenfels, 

A.  V.  Kaunitz-Rietbergj  G.Kuttassy,  G.F.Martens,  C.  V.N. 
Metternich-Vinneburg,  F.  Pillersdorf,  I.  A.  Kolowrat, 
Alberto,  Giovanni-Gioachino  e  Giorgio-Luigi  conti  di  Sin- 
zendorf,  Francesco  e  Giovanni-Filippo  conti   di   Stadion, 

F.  Sprinzenstein,  R.  Strein,  C.  Strauch,  G.  B.  Suttinger, 

G.  Szelepcheny,  F.  Talemberg,  G.  Sperges,  G.  Questem- 
berg,  Ernesto  e  Giovanni  Molari,  Fr.  Lutzow,  Aoc.  Oocen- 
stierna,  Magnus  Gabriel  de  la  Gardie,  F.  C.  Alvensleben, 

B.  E.  C.  Haugwitz,  F.  L.  Hatzfeld,  C.  A.  Pozzo  di  Borgo, 

C.  R.  Nesselrode,  G.  Pitt,  A.  duca  di  Wellington,  R.  Peel, 
G.  H.  G.  Aberdeen,  E.  Palmerston,  R,  B.  Livingstone,  ecc. 

Comprendiamo  in  questo  novero  anche  i  convenzionali 
di  Francia  :  —  Saint- Just,  B.  Barère  de  Vieuzac,  G.  N.  Bil- 
laud-Varenne ,  Hèraidt  de  Sèchèlles,  legislatore  del- 
l'anno III,  G.  Couthon,  G.  Fouché,  l'abate  E.  Gregoire, 
G.  L  Guillotin,  l'inventore  dell' istrumento  per  giusti- 
ziare,  L.  F.  d'Orléans  detto  Egalité,    P.  C.  F.  Daunou, 

E.  L.  Dubois  de  Crancé,  M.  A.  Jullien  de  la  Brume, 
G.  P.  La  Comber- Saint-Michel,  L.  Legendre,  C.  F.  L.  0. 
L etour neur,  G.  B.  R.  Lindet,  P.  Garrau,  L.  P.  Manuel, 

F.  A.  Merlin  de  Bouai,  Merlin  de  Thionville,  P.  Maree, 

G.  Boissy  d'Anglas,  G.  P.  Chazal,  Vardon,  A.  Du- 
mont,  G.  Petion ,  G.  Pelei,  Prieur-Buvernois ,  G.  B. 
Lomont,  Réverchon,  Rivaud,  Rovere,  Saliceti,  Tallien, 
Bupojit  de  VEurej  Mercier  de  la  Rivière,  gli  artisti 
Sergent-Marceau  e  G.  L.  Bavid,  il  celebre  ministro  della 
guerra  L.  N.  M.  Carnot,  i  due  eccentrici  e  feroci  ge- 
nerali della  guardia  nazionale  parigina:  F.  Eenriot  e 
C.  Santerre;  i  membri  del  Direttorio:  P.  T.  Barras,  L.  M. 
Revellière-Lepeaux  ;  i  membri  del  consolato  :  E.  G.  Sieycs 
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e  Bonaparie  —  non  che  i  triumviri  di  Roma  del  i 848-49 
A.  Saffi  e  G.  Mazzini. 

Nel  computo  delle  celebrità  religiose,  oltre  ad  alcuni 
venerabili,  santi  e  beati,  come  il  venerabile  fra  Bonaven- 
tura Barberini,  i  santi  Carlo  Borromeo,  Francesco  da  Paola 
e  Vincenzo  di  Paolo,  i  beati  Amedeo  di  Savoja  e  Gregorio 
Barbarigo;  citeremo  fra  i  buoni  oratori  sacri  :  —  A.  Turchi, 
L.  Fusconi,  G.  Barbieri,  G.  Ventura,,  E.  D.  Lacordaire, 
e  tra  i  cardinali  di  Santa  Chiesa:  —  N.  Acciajuoli, 
Ascanio-Maria  Sforza,  Raffaele  Riario,  che,  insieme  al 
precedente,  cooperò  all'elezione  di  Alessandro  VI  e  che 
s'intinse  nella  congiura  de'  Pazzi  e  in  quella  contro 
Leone  X;  Ippolito  de9  Medici,  Ercole  Gonzaga,  Maurizio 
di  Savoja,  Giulio  della  Rovere.  Ippolito  d'Este,  Girolamo 
da  Correggio;  i  cardinali  della  famiglia  Cibo:  Alderamo, 
Camillo  e  Innocenzo,  che  conservò  lo  Stato  di  Firenze  a 
Cosimo  I  de' Medici;  i  cardinali  della  famiglia  Trivulzio: 
Antonio,  Scaramuzza  e  G.  G.  Teodoro,  G.  Salviati,  nipote 
di  Leone  X,  P.  Bembo  e  /.  Sadoleto,  segretari  dello 
stesso  pontefice,  G.  A.  Sangiorgio,  M.  Caracciolo,  Cristoforo 
Madruzzi,  Celio  Piccolomini,  C  Baronio,  F.  M.  Bran- 
caccio, L.  Brancato,  R.  d' Elei,  G.  Carpegna,  Paolo  e 
Giambattista  Savelli,  Annibale  ed  Alessandro  Albani, 
Cinzio-Passero  Aldobr andini ,  nipote  di  Clemente  Vili 
e  protettore  del  Tasso,  P.  Aldovrandi,  M.  Scitico 
d'Altaemps,  M.  Antonio  e  Gregorio  Barbarigo,  An- 
tonio e  Francesco  Barberino,  Ennio  Filonardi,  G.  Bo- 
nifacio, C  Monti,  P.  M.  Petrucci,  A.  Cesarini,  lodato  da 
Sadoleto  e  da  Aldo  Manuzio,  G.  Ammanato,  S.  Cobc/u::i, 
C  Origo,  P.  Ottoboni,  Francesco  Sfondrato,  padre  di  Gre- 
gorio XIV,  Vilellozzo  Vitelli,  Luigi  e  Silvio  Valenti-Gonzaga) 


Carlo  e  Giovanni  Battista  Rezzonico,  Alberico  ArchintOj 
A.  Millini,  M.  Burazzo,  L.  Colloredo,  M.  Crescenzio  B.  Lo- 
mellinij  L.  Ciacchi,  G.  Gozzadini,  G.  R.  Imperiali,  C.  Gaz- 
zola,  G.  A.  Archetti,  G.  Sacchetti,  L.  Pignatelli,  G.  Pecci, 
A.  Pucci,  Camillo  e  Fabrizio  Paulucci,  M.  Bonetti,  8.  Borgia, 
P.  E.  Cesi,  N.  Colonna,  E.  Consalvi,  I.  Conti,  N.  M.  Corsini j 
R.  Crescini,  F.  Caraffa,  Filippo  e  Lorenzo  Casoni,  F.  G. 
Cavalchini,  G.  Marescotti,  G.  Borromeo,  G.  M.  Doria- 
Panfili,  B.  Passioneij  F.  Serbelloni,  C  F.  Burini,  F.  Buon- 
compagni,  L  Buoncompagni-Ludovisi,  G.  Besozzi,  G.  Ba- 
luffi,  Fr.  Giudice,  C  Caselli,  R.  Braschi-Onesti,  B.  Erba- 
Odescalchi,  F.  d'Adda,  G.  Ferretti,  C  Opizzoni,  B.  Rove- 
rella, L  Nasalli,  G.  Soglia- Cerroni,  B.  Pacca  prosegretario 
di  Pio  VII,  F.  L.  Fontana,  G.  e  F.  Spinelli,  G.  Spina, 
Giulio  e  Gerolamo  Spinola,  L.  M.  Torrigiani,  P.  Zurla, 
G.  Mezzo  fante,  L  Monico,  G.  B.  Pianeta,  A.  Mai,  G.  An- 
tonelli  ministro  di  Stato  di  Pio  IX,  N.  Wiseman,  G.  V. 
Ferrerò,  B.  Giustiniani  —  B.  Caravagial  custode  del 
duca  di  Valentino  e  ribelle  a  Giulio  II,  F.  Quignones  con- 
fessore di  Carlo  V,  Pallavicino  Sforza  autore  della  Storia 
del  Concilio  di  Trento,  A.  Cienfuegos,  Ferdinando  d'Au- 
stria detto  il  Cardinale  infante,  Cristiano- Augusto  di  Sas- 
sonia, M.  Klesel,  L.  Kollonitsch,  M.  Lang  il  celebre  ve- 
scovo di  Gurk,  F.  Bietrichstein,  Fr.  Herzan  de  Harras, 
L.  di  Borbone,  che  fece  la  campagna  del  Milanese  con 
Francesco  I,  nel  1515;  G.  d3Amboise,  G.  Bubois,  A.  E.  di 
Fleury,  F.  G.  di  Berny,  G.  Fesch  zio  materno  di  Napo- 
leone —  i  cardinali,  arcivescovi  di  Milano:  N.  Amidano, 
G.  A.  Arcimboldi,  Ippolito  d'Este,  Carlo  e  Federico  Bor- 
romeo, G.  Archinto,  C  G.  Stampa,  F.  Caccia,  G.  Pozzobo- 
nelli,  F.   Visconti,  C  Caprara,  G.  G.  Gaisruck  e  B.  Ro- 
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millij  che,  solo  fra  i  mentovati  arcivescovi  di  Milano,  non 
ebbe  il  cappello  cardinalizio,  ecc.  —  Omettiamo  per  bre- 
vità i  moltissimi  altri  arcivescovi,  vescovi,  patriarchi  e 
dignitari  ecclesiastici  e  claustrali;  ma  non  dobbiamo  pre- 
termettere pel  contrasto  che  offrono  colle  loro  dottrine 
alcuni  eresiarchi  e  ministri  protestanti  come  :  —  6.  Huss, 
F.  Melanchton,  D.  Tilenus,  G.  Eulsemann,  D.  Chytracus 
(Kochaff),  G.  Alberto,  ecc.,  —  e,  sotto  un  altro  aspetto 
ancora,  i  filantropi:  —  F.  Aporti,  A.Pestalozza,  L. Sacco , 
T.  Tronchiti,   G.  Girard,  R.  A.  Cuccurou-Siccard,  ecc. 

Anche  nel  bel  sesso  contiamo  alcuni  nomi  che  altamente 
risuonano  :  —  Iolanda  di  Francia,  Anna  di  Bretagna,  Anna 
di  Beavjeu,  Bona  di  Savoja,  Isabella  di  Clermont  moglie 
di  Ferdinando  I  re  di  Napoli,  la  saggia  Ippolita  Sforza,  l'e- 
roica Caterina  Riario- Sforza,  la  bellissima  Giulia  Gonzaga, 
la  quale  poco  mancò  non  cadesse  in  mano  al  formidabile 
corsaro  Khai'r-ed-Din  detto  il  Barbarossa,  che  destinavala 
al  serraglio  del  gran  Solimano.  Aggiungasi  :  —  Maria  d'A- 
ragona-Avalos  moglie  del  marchese  del  Vasto,  che  anche 
in  vecchiezza  serbò  le  grazie  e  l'avvenenza  della  prima  età, 
Eleonora  d'Este  la  creduta  amante  del  Tasso,  la  romanzesca 
Bianca  Cappello,  la  infelice  Diana  Cardona,  la  vivacissima 
Claudia  de'  Medici,  e  la  famosa  Caterina  della  stessa  fa- 
miglia che  dominò  a  lungo  in  Francia,  la  favorita  di  costei, 
Carlotta  Beaume  —  Laura  Martino  zzi  e  Maria- Luigia  di 
Borbone  —  le  poetesse  :  Isabella  Teotochi-Albrizzi,  Paolina 
Grismondi-Secco-Suardo,  Teresa  Bandettini  e  Massimina 
Fantastici-Rosellini  —  la  matematica  Clelia  Grillo-Borro- 
meo, l'esimia  ellenista  Clotilde  Tambroni,  le  contesse  d'Al- 
ban.// é  du  Barry,  Maria  Anna  Malaspina,  che,  ligia  ai 
gesuiti,  tentò  invano  sbalzare  di  scanno  la  Pompadour  loro 
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nemica  —  la  duchessa  Laura  Junot  d'Abrantès,  la  ba- 
ronessa Isabella  di  Montolieu  —  Cristina  di  Svezia,  Maria 
d'Austria  regina  d'Ungheria,  Margherita  figlia  di  Carlo  V 
ed  Elisabetta- Clara-Eugenia  figlia  di  Filippo  II,  entrambe 
governatrici  de'  Paesi-Bassi,  Maria  Teresa  d'Austria  im- 
peratrice di  Germania,  la  figlia  di  lei  Maria-Antonietta 
regina  di  Francia,  Carlotta  Kestner^  protagonista  del  ro- 
manzo Carlotta  e  Werther  di  Goethe,  Giovanna-Francesca 
de  Bernard-Rècamier ,  nota  per  la  sua  bellezza  e  pel  suo 
spirito  in  tutta  Europa,  ecc.,  ecc. 

Sono  parecchie  migliaia  di  autografi  copiosamente  cor- 
redati di  documenti,  stampe  allusive,  alberi  genealogici 
e  ritratti.  Esclusi,  fra  siffatti  monumenti  grafici,  i  molti 
duplicati,  che  talvolta  giungono  a  trenta,  quaranta  e  per- 
sino a  cento  e  più  lettere  per  ogni  individuo;  esclusi 
anche  i  non  riscontrati  o  non  per  anco  annotati  nell'appo- 
sito catalogo,  si  annoverano  600  nomi  di  individui  apparte- 
nenti a  case  sovrane,  200  e  più  di  artisti,  1800  di  celebrità 
in  genere,  oltre  i  governatori  e  capitani  generali  dello 
Stato  di  Milano,  i  viceré  di  Napoli  ed  altri  dignitari  di 
minor  conto. 

Avvi  a  corredo  buona  messe  di  pergamene,  rimontanti 
alcune  all' XI  secolo,  contornate  parecchie  da  fregi  e  mi- 
niature, quali  sono  —  la  bolla  di  Leone  X,  e  la  supplica 
diretta  al  pontefice  Giulio  II  dai  coniugi  Filippo  e  Clara 
Pirovano  —  un  vaghissimo  diploma  di  Bona  di  Savoja  e 
del  figliuol  suo  Giovan-Galeazzo  Sforza  —  un  decreto  del 
cardinale  Francesco  de' Piccolomini,  adornati  entrambi  da 
stemmi  e  da  imprese  —  una  concessione  del  Capitolo  e 
de'  Canonici  della  Chiesa  Lateranense  al  vescovo  d'Alba, 
Gerolamo   Vida,  autore  del  bellissimo  poema:  Christiados 
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e  di  altre  poesie  e  prose  latine  —  la  copia  autentica  del 
testamento  8  febbraio  1564,  rogato  Alessandro  Peregrino, 
notaio  della  Camera  Apostolica,  con  che  Pio  IV  nomina 
suoi  eredi  universali  :  il  marchese  di  Melegnano,  Agostino 
Medici,  suoi  fratelli,  e  i  cardinali  :  Carlo  Borromeo  e  Marco 
Scitico  Altaemps,  ed  i  conti  Annibale  e  Gabriele  fratelli 
Altaemps,  tutti  questi  ultimi  suoi  nipoti,  con  sostituzione 
fidecommissaria,  ecc. 

Rinvengonsi  disegni  di  sontuosi  edifizì   e  piani  di  bat- 
taglie,  fra    cui   uno  inedito  di  quelle  d'  Enzenrsdorf  e  di 
Vagram,  che  il  maresciallo  G.  B.  Vaillant  chiese  di  far  co- 
piare nel  1859;  centinaia  di  codici  manoscritti  originali,  con- 
sistenti in  epistolari  di  chiari  ingegni,  scritti  cabalistici  e 
di  framassoneria,  opere  scientifiche,  letterarie  ed  artistiche, 
storie  e  statistiche  municipali,  che  spargono  luce  sulla  ammi- 
nistrazione e  sugli  avvenimenti  in  ispecie  del  nostro  paese. 
Basti  l'accennare  ad  esempio: —  l'opera  di  Valerio  Mas- 
simo :  Factorum  et  dictorum  memorabilium  (M.  S.  del  secolo 
XIII),   —  gli  Antiqua  decreta  ducum  Mediolani  tum   Vi- 
cecomitum  tum-  Sfortiarùm   (M.  S.  del  secolo  XV)   —  le 
Relazioni   degli   oratori   dello    Stato    di    Milano    presso 
Corti  straniere  ai  tempi  degli  Sforza  —  le  Rubriche  relative 
alle  spese   sostenute   per  vari   oggetti  dalla  ducale  casa 
Sforza  —  i  Documenti  storici  sulle  pestilenze  avvenute  in 
Milano  negli  anni  1524,    1557  e  1630  —  le   Memorie    sui 
canali  navigabili   di  Lombardia  —  la  Storia   d' Ungheria 
dalle  origini  al  1536  —  la  sterminata  Corrispondenza  se- 
greta di  Alfonso   II  marchese  del  Carretto,  principe  dei- 
Finale  (1567-1578)  —  la  Vita  inedita   di  Roderigo  Borgia, 
assunto  al  pontificato  sotto  il  nome  di  Alessandro  VI  — 
Le  Memorie  storiche   di    Correggio    al    principio  del  se- 
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colo  XVIl  —  quelle  di  Cremona  ì ,  Como,  Lecco,  Varese, 
Bergamo,  Brescia,  Pavia  ^  Viadana,  Mantova,  Lodi, 
Crema,  Alessandria,  Novara,  Tortona,  Valenza,  Vercelli, 
Vigevano,  Treviso,  Genova,  Parma,  Piacenza,  Bologna, 
Ferrara  e  di  più  e  più  altri  municipi  italiani  e  stranieri  — 
molte  lettere  di  Eugenio  di  Savoja,  di  cui  alcune  già  da  noi 
pubblicate  —l'Archivio  diplomatico  italiano  dei  secoli  XVIII 
e  XIX  —  alcuni  grossi  volumi  di  Consulte  economiche  au- 
tografe di  Pompeo  Neri,  Gian  Rinaldo  Carli,  Cesare 
Beccaria  e  Pietro  Verri  —  120  Lettere  originali  del  principe 
W.  di  Kaunitz  sul  reggimento  civile  e  militare  della  Lom- 
bardia (1757-1790)  —  parecchi  Scritti  inediti  dei  tre  ar- 
chitetti Riechini,  dei  Sifoni  di  Scozia,  di  Gerolamo  Ti- 
raboschi,  Ermenegildo  Pini,  C.  Amoretti,  P.  Frisi,  Pietro 
Moscati,  Vincenzo  Lancetti,  ecc.  —  gli  Atti  originali  della 
sollevazione  del  Tirolo  nel  1809  —  i  Dispacci  militari  scritti 
da  Berthier,  in  qualità  di  capo  dello  stato  maggiore  del 
generale  Bonaparte  durante  la  campagna  d'Italia  del  1796 
—  gli  Atti  originali  relativi  ai  lavori  idraulici  operati  al 
porto  d'Ancona  (1807-1813)  —  il  Carteggio  politico  di 
Eugenio  Beauharnais  viceré  d' Italia  —  gli  Atti  relativi 
alla  Guardia  Nazionale  Piemontese  del  1821  —  le  Anno- 
tazioni chimico-farmaceutiche  del  prof.  Antonio  Porati  — 
il  Poema  inedito  Haiti  o  risola  di  S.  Domingo  di  Vincenzo 


1  11  codice  cartaceo  in-folio  che  contiene  le  Memorie  (storiche 
di  Cremona  esposte  da  Giambattista  Assandri,  dalle  origini  fino 
all'anno  1039,  dopo  avere  appartenuto  alla  Cremonese  Accademia 
degli  Animosi,  passò  nelle  mani  del  marchese  Dati,  poi  in  quelle 
di  Vincenzo  Lancetti,  e  finalmente  nelle  nostre.  Oltre  questo  con- 
serviamo tanto  a  Milano  che  nella  nostra  casa  di  Antignate  vari 
altri  manoscritti  sopra  Cremona  e  sua  provincia. 

—  83  — 


Lancetta  interamente  postillato  da  Ugo  Foscolo  —  i  Lavori 
di  ambi  costoro  e  di  altri  per  la  compilazione  di  un  codice 
militare  nel  luglio  1801  (termidoro,  anno  IX)  —  il  poema: 
La  Sifilide  di  Gerolamo  Fracastoro,  tradotto  da  Gian  Luigi 
Zaccarelli  (autografo  originale,  colla  nota  d'assenso  per 
la  stampa  della  Censura  austriaca  nel  1821)  —  il  noto 
esemplare  del  Vocabolario  italiano  e  milanese  del  Cherubini, 
a  cui  si  annette  una  storia. 

Allorché  Alessandro  Manzoni  pensò,  com'ei  modesta- 
mente esprimevasi,  a  —  risciacquare  in  Arno  i  suoi  cenci 
—  non  pago  d'avere  spogliato  e  rispogliato  il  vocabolario 
della  Crusca,  spedì  i  due  volumi  del  lessico  italiano  e  mila- 
nese di  Francesco  Cherubini  al  cruscante,  dott.  Gaetano 
Cioni;  perchè,  alle  voci  e  locuzioni  del  nostro  vernacolo,  in 
cui  lo  stesso  Manzoni  dicevasi  burlescamente  maestro,  vo- 
lesse porgergli  mano  a  contrapporre  quelle  usate  in  Toscana 
ed  in  ispecie  a  Firenze.  Era  suo  avviso  che,  esistendo  in 
quella  città  meglio  di  altrove  un  fondo  linguistico  più  o 
meno  comune  a  tutti  i  dialetti  d'Italia,  abbiansi  appunto 
per  ciò  a  prendere  ivi  le  frasi  e  le  parole  destinate  a  co- 
stituire la  vera  lingua  d'Italia.  Dopo  che  il  Cioni  ebbe  ri- 
coperto il  libro  inviatogli  di  note  sue  e  di  Giambattista 
Niccolini,  restituivalo  al  Manzoni,  che  si  fece  ad  apporvi  di 
mano  in  mano  le  sue.  Chi  vorrà  ora  negare  massimo  va- 
lore a  que'  due  volumi  sopra  cui  il  grande  letterato  e  poeta 
ebbe  tanto  a  faticare  per  riprodurre  con  maggiore  pu- 
rezza e  proprietà  l'immortale  suo  romanzo  i  Promessi 
Sposi?1.  Pongasi  poi  mente,  come    ne   accennò  l'illustre 


1  La  prima  edizione  di  quest'opera  manzoniana,  che  noi  siamo 
lieti  di  possedere,    come   rarità  bibliografica,    porta  la    data   del 
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C.  Cantù,  che  le  note  contenute  nel  succitato  esemplare 
del  dizionario  del  Cherubini,  non  sarebbero  state  com- 
prese o  fuse  in  altra  edizione  del  medesimo,  e  che  lo 
stesso  autore  della  Storia  universale  pensi  di  tesservi 
sopra  un  suo  lavoro,  il  quale  non  potrà  che  riuscire  im- 
portantissimo *. 


1825-26  (Milano,  presso  Vincenzo  Ferrano,  tre  volumi  in-8)  ;  quella 
riveduta  dall'autore,  a  cui  abbiamo  voluto  alludere,  esci,  coll'ag- 
giunta  della  Storia  della  Colonna  infame,  nel  1840-42  (Milano, 
tipografia  Guglielmini  e  Redaelli,  in-8  massimo,  con  molte  bel- 
lissime incisioni). 

1  II  dottor  Gaetano  Gioni  da  Siena,  accademico  della  Crusca, 
il  quale  postillò  e  firmò  l'esemplare  del  Vocabolario  Milanese- 
Italiano  (Milano,  Stamperia  Reale,  1814,  voi.  2),  che  noi  posse- 
diamo, fregiato  anche  di  note  autografe  di  Alessandro  Manzoni, 
era  uomo  desideratissimo  per  la  sua  natura  piacevole,  e,  come 
scrive  Antonio  Benci,  (Antologia,  N.  XXXI,  G.  P.  Vieusseux,  Fi- 
renze, luglio  1823,  tomo  XI,  car.  41),  godeva  assai  nel  ristorare 
l'animo  in  liete  brigate  con  facezie  e  motti,  dopo  avere  meditato 
nelle  scienze,  cui  di  proposito  attendeva.  Egli  pubblicò  per  la 
prima  volta,  nel  1796,  colla  finta  data  di  Amsterdamo,  alcune 
novelle  (N.  9),  colle  quali,  imitando  l'eleganza  e  la  licenza  de' 
cinquecentisti  in  questo  genere  di  letteratura,  si  celò  sotto  il 
pseudonimo  di  Giraldo  Giraldi,  e  per  viemeglio  ingannare  i  suoi 
lettori,  ve  ne  interpose  una  propriamente  di  quell'autore,  ch'è  la 
quarta  di  esse  e  che  trovasi  in  fatti  manuscritta  nella  Riccardiana 
di  Firenze.  Più  tardi  ristampò  quelle  novelle  colla  medesima  data 
di  Amsterdamo,  1819  (Firenze,  Ricci);  ma  ve  ne  aggiunse  o  con- 
trappose altre  quattro  castigatissime.  Di  queste  ultime  ne  segnò 
una  colle  iniziali  F.  B.,  onde  venisse  attribuita  a  Francesco 
Berni,  e  cambiò  lo  stile  in  ognuna  delle  altre,  ora  accostandosi 
al  Boccaccio,  ora  altri  imitando,  per  farle  supporre  di  altrettanti 
scrittori  diversi.  E  vi  riuscì  per  qualche  tempo,  tanta  era  la  ver- 
satilità e  giocondità  del  suo  spirito,  la  grazia  e  la  purezza  della 
sua  penna.  —  Oltre  il  Benci  scrissero  con  elogio  di  lui  il  Borro- 
meo ed  il  Gamba,  e  doveva  essere  in  estimazione  anche  di  altri 
elettissimi  ingegni,  se  il  Manzoni  ricorreva  e  s'affidava  in  lui  in 
materie  e  quistioni  linguistiche. 
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Quasi  anelli  di  una  stessa  catena  abbiamo  pure  adunati 
libri  in  ogni  ramo  utili,  pregiati  e  rari,  fra  cui  alcuni  rimon- 
tano alla  prima  epoca  della  stampa,  altri  pregiatissimi  nelle 
materie  giuridiche,  filosofiche,  storiche,  archeologiche  e  aral- 
diche, e  non  pochi  resi  più  interessanti  per  annotazioni  o 
indirizzi  manoscritti  degli  autori,  ed  altri  infine  ragguar- 
devoli per  la  singolarità  dell'edizione  o  pel  merito  artistico, 
come  lo  stupendo  libro  di  preghiere  in  pergamena  edito 
da  Gillet  Hardouin  e  stampato  a  Parigi,  Tanno  1500,  da 
Guglielmo  Anabat,  in-8,  ricco  di  17  grandi  miniature,  senza 
le  piccole  ed  i  contorni  rabescati  e  figurati  in  nero  de' 
fogli,  differenti  l'uno  dall'altro. 

Il  possessore  di  quanto  abbiamo  finora  accennato  raccolse 
pure  schizzi  e  disegni  di  valenti  artisti,  ripartiti  in  parecchi 
album,  fra  cui  uno  solo,  alto  cent.  42,05  e  largo  cent.  56,  con- 
tiene, indipendentemente  dagli  anonimi  e  antichi,  almeno  20 
lavori  di  Andrea  Appiani,  15  di  Giuseppe  Bossi,  oltre  molti 
altri  di  Giuseppe  Danedi  detto  il  Montalto,  Domenico  Pozzi, 
L.  Botticella  Francesco  Bartolozzi,  Vincenzo  Camuccini, 
Carlo  Maratta,  Domenico  Aspar,  Agostino  Comerio,  Vitale 
Sala,  Mauro  e  Gaetano  Gandolfi,  Giacomo  Quarenghi,  Pietro 
Gonzaga,  Bernardino  e  Gaspare  Galliari,  Giovanni  Perego, 
Paolo  Landriani,  Domenico  Menozzi,  Enrico  Robecchi,  Igna- 
zio Fumagalli,  Giovanni  Migliar  a, Federico  Moj  a,  Alessandro 
Sanquirico,  Giovanni  Antolini,  Luigi  Manfredini,  Pelagio 
Palagi,  Alessandro  e  Carlo  Bruloff^  Luigi  e  Francesco  Sa- 
balelli,  Mauro  Conconi,  Aureliano  Mossotti,  Giuseppe  Ber- 
tini,  Domenico  Induno,  Giuseppe  Candid,  Luigi  e  Paolo 
Riccardi,  Ignazio  Manzoni,  Cesare  Pezzi,  Gaetano  Spe- 
tezzi, Costantino  Prinetti,  G.  Cattaneo,  Felice  De  Maurizio, 
L.  Catalani,  Giuseppe  Penu li ,  Carlo  Bossoli,  Godano  Fo- 


sanottij  Salvatore  Mazza,  Scipione  Lodigiani,  Angelo  Protti, 
Antonio  Greppi,  Felice  Bonghi,  Pietro  Fumeo,  G.  Nogar, 
Sergent-Marceau,  G.  Gonin,  Ehmerik ,  Hoch ,  Gognet, 
E.  Goshan,  ecc. — Un  altro  album,  riccamente  legato  in  cuoio 
di  Russia,  alto  cent.ri  27  e  largo  cent.ri  42,  racchiude  113 
tavole,  disegnate  a  penna  con  incomparabile  precisione 
da  Antonio  Bassi,  e  riproducenti  ad  una  ad  una  tutte  le 
armature  e  le  armi  da  taglio  e  da  fuoco,  antiche,  medioe- 
vali e  moderne  della  raccolta  adunata  con  tanta  cura  e 
dispendio  dal  nobile  Ambrogio  Uboldo  di  Villareggio,  che 
per  la  tristezza  de' tempi  e  l'indifferenza  de' nostri  padri 
coscritti  andò  manomessa,  asportata  e  dispersa. 

Distrutta  così  P  insigne  ,  monumentale  collezione  ,  che 
avrebbe  reso  non  poco  onore  alla  città,  emula  in  addietro 
a  Toledo  nel  possesso  delle  migliori  officine  d' armi ,  ri- 
manga almeno  la  squisitissima  ed  esattissima  copia  che 
seppe  ritrarne  il  Dassi. 

Non  computando  i  numerosissimi  ritratti  annessi  agli 
autografi  e  quelli  di  cui  riboccano  alcuni  libri  speciali,  ne 
possediamo  parecchie  migliaia  che,  ripartiti  in  serie  diverse 
e  disposti  in  ordine  alfabetico,  appaiono  interessanti  per  la 
varietà  ed  eccellenza  de'  bulini  d'ogni  età  e  d'ogni  scuola. 

Abbiamo  pure  adunato  stampe  antiche  e  moderne,  vasi 
etruschi  e  greco-romani,  in  buona  parte  provenienti  dall'  an- 
tica e  reputata  raccolta  del  cardinale  G.  Pozzobonelli,  arci- 
vescovo di  Milano  —  bronzi,  amuleti,  patere,  lucerne,  idoli, 
scarabei  ed  altre  figurine  funerarie —  vetri,  avori,  maioliche, 
porcellane  ed  altre  terre  cotte  —  armi  e  armature  antiche 
—  paste,  pietre  fine,  gemme  lìsce  o  incise —  vari  oggetti  di 
storia  naturale  —  alcune  suppellettili  distile — suggelli  ed 
impronte  —  insegne  cavalleresche,  medaglie  d'ogni  modulo, 
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tempo  e  paese,  ordinate  in  serie  diverse  (470  pezzi),  fra  cui 
primeggiano  quella  de' Personaggi  Illustri  (238),  eia  Napo- 
leonica (136  pezzi  originali  per  li  più  rari,  anzi  rarissimi, 
e  a  fiore  di  conio,  de'  quali  39  in  argento). 

Non  abbiamo  cercato  monete  di  nazioni  straniere  che 
per  isfuggire  ozio  (600  circa)  ;  ma  abbiamo  invece  posto  ogni 
amore  nel  cernere,  fra  le  monete  egizie,  greche  e  romane 
(imperiali  e  bisantine),  quelle  più  distinte  per  la  loro  impor- 
tanza, patina  o  smalto,  e  conservazione  (2,400  pezzi  circa)*. 

Fra  le  più  rare  latine,  sono  a  menzionarsi,  indipenden- 
temente dal  numero  e  dai  rovesci,  quelle  di  Pompeo  Ma- 
gno (ar.,  e  br.  di  i  gr.),  Giulia  Augusta  (br.  di  1  gr.),  Druso 
seniore  (br.  di  i  gr.),  Tiberio  (ar.,  e  br.  di  i  gr.),  Tiberio 
e  Nerone,  gemelli  (br.  di  i  gr.),  Aprippina  seniore  (br.  di 
i  gr.),  Nerone  e  Druso  (br.  di  i  gr.),  Tiberio,  Nerone  e 
Druso,  cesari  (tre  teste,  br.  di  n  gr.),  Caligola  (br.  di  i  gr.), 
Drusilla,  sorella  di  Caligola  (br.  col.  di  iv  gr.),  Claudio  se- 
niore (br.  di  i  gr.),  Nerone  (ar.,  e  br.  di  i,  n  e  ni  gr.)  Nerone  e 
Ottavia  (tre  teste,  br.  di  n  gr.),  Nerone  e  Poppea  (due  teste,  br. 
col.  di  il  gr.),  Galba  (ar.,  e  br.  di  i  e  n  gr.),  Ottone  (ar.),  Vi- 
tellio  (ar.,  e  br.  di  i  e  n  gr.),  Giulia  >  figlia  di  Tito  (ar. 
e  br.  di  i  gr.),  Domizia  (br.  di  ni  gr.),  Matidia  (br.  di 
i  gr,),  Adriano  e  Sabina  (tre  teste,  br.  di  ni  gr.), 
Pertinace  (ar.) ,  Didio  Giuliano  (br.  di  i  gr.) ,  Didia 
Clara   (br.    di   i  gr.),  Albino   (ar.,  e  br.  di    i   gr.),  Geta 


1  Avvertiamo  il  lettore  che  si  fosse  compiaciuto  di  seguirci  fin  qui, 
come  le  abbreviature,  usate  fra  parentesi  in  <|uesta  nostra  rivista 
numismatica,  abbiano  i  seguenti  significati:—  ar.  (argento),  br. 
(bronzo),  eoi.  (coloniale,  o  di  colonia),  quin.  {quinario),  gr.  (grandezza 
<>  modulo  della  moneta). 
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(ar.,  e  br.  di  i  e  in  gr.),  Macrino  (ar.  e  br.  di  i  e  n  gr.),  Dia- 
dumeniano  (br.  di  i  gr.),  Giulia  Paola  (ar.),  Giulia  Soemia 
(ar.),  Giulia  Mesa  (ar.,  e  br.  di  i  gr.),  Alessandro  Severo  (ar., 
e  br.  di  i  e  ni  gr.),  Alessandro  Severo  e  Orbiana  (due  teste, 
br.  di  i  gr.),  Orbiana  (br.  di  i  gr.),  Massimo  (ar.,  e  br.  di 
i  gr.),  Gordiano  I  l'africano  (br.  di  i  gr.),  Balbino  (br.  di  i  gr.) 
Pupieno  (ar.,  e  br.  di  i  gr.),  Sabina  Tranquillina  (br.  col.  di 
i  gr.),  Traiano  Decio  (medaglione),  Ostiliano  (ar.,  e  br.  di 
i  gr.),  Volusiano  (ar.,  e  br.  di  i,  n  e  in  gr.).  Mariniana  (ar.,  e 
br.  di  i  gr.),  Salonina  (ar.,  e  br.  di  i  e  in  gr.),  Quieto  (br.  di 
i  gr.),  Emiliano  (ar.,  e  br.  di  i  gr.),  Mario  (br.  di  in  gr.),  Au- 
reliano e  Severina  (due  teste,  br.  di  i  gr.),  Severina  (br.  di  i 
e  li  gr.),  Vabalato  (br.  di  in  gr.),  Magna  Urbica  (br.  di  in  gr.), 
Diocleziano  (ar.,  e  br.  di  i  e  ni  gr.),  Massimiano  e  Diocle- 
ziano (due  teste,  br.  di  ni  gr.),(7ar ausio  (br.  di  in  gr.),  Teo- 
dora (br.  di  in  gr.),  Galeria  Valeria  (br.  di  i  gr.),  Alletto  (br. 
di  il  gr.),  Severo  (br.  di  i  gr.),  Massimino  Daza  (br.  di  i  e  ir 
gr.),  Romolo  (br.  di  n  e  in  gv.),Delmazio  (br.  di  in  gr.),  Vetra- 
nio  (br.  di  in  gr.),  Elena  moglie  di  Giuliano  l'apostata  (br 
di  in  gr.),  Gioviano  (br.  di  in  gr.),  Flacilla  (br.  di  n  gr.), 
Magno  Massimo  (br.  di  n  gr.),  Vittore  (br.  di  in  gr.),  Eu~ 
docia  (br.  di  in  gr.),  Giovino  (ar.),  Leone  I  (quin.  oro),  Zeno 
(quin.  oro),  Anastasio  (quin.  oro),  ecc.  Omettiamo,  per  non 
dilungarci,  le  teste  rare  delle  zecche  greche  e  bisantine. 
Né  abbiamo  penuria  di  monete  italiche,  medioevali  ed 
anco  moderne ,  battute  in  oro,  argento  e  rame  da  prin- 
cipi e  repubbliche  nella  nostra  Penisola,  ed  anche  fuori 
ne9  rispettivi  loro  possedimenti  (2,800  pezzi  circa,  in  gran 
parte  d'argento),  sotto  i  seguenti  espressi  nomi  di  luoghi:  — 
Aquileja*  Venezia*  Padova,  Palmanova*  Treviso*  Verona* 
Vicenza*  Cattaro*  Ragusa*  Gorizia*  Merano*  Trento,  Trieste* 
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Cipro,  Negroponte  —  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Como, 
Cremona,  Lodi,  Maccagno,  Musocco,  Musso,  Novara,  Pavia, 
Retegno,  Rogoredo  —  Mantova,  Bozzolo,  Castiglione  delle 
Stiviere,  Guastalla,  Novellar  a,  Pomponesco,  Sabbioneta, 
San  Martino,  Solferino  —  Alessandria,  Asti,  Biella,  Borgo 
di  Bressa,  Dezana,  Casale-Monferrato,  Frinco,  Montanaro, 
Passerano,  Saluzzo,  Carmagnola,  Susa,  Tortona,  Torino, 
Vercelli  —  Genova,  Crevacuore,  Masser ano,  Monaco,  Nizza, 
Savona,  Tassar olo  —  Cagliari  —  Muralto,  Corte  (Corsica) 
—  Parma,  Piacenza,  Correggio,  Bardi  (valle  di  Ceno), 
Compiano  (valle  di  Taro)  —  Modena,  Reggio  d'Emilia, 
Massa-Lombarda,  Massa- Lunigiana,  Mirandola  —  Fi- 
renze, Arezzo,  Cortona,  (tessere),  Livorno,  Lucca,  Orbe- 
fello,  Piombino,  Pisa,  Siena,  Volterra  —  Roma,  Ancona, 
Ascoli,  Avignone,  Benevento,  Bologna,  Camerino,  Castel 
Durante,  Civitavecchia,  Fano,  Fermo,  Ferrara,  Foligno, 
Fossombrone,  Gubbio,  Macerata,  Montalto,  Pergola,  Pe- 
rugia, Pesaro,  Ravenna,  Recanati,  Rimini,  Ronciglione, 
San  Marino,  San  Severino,  Spoleto,  Tivoli,  Urbino,  Vi- 
terbo —  Napoli,  Amalfi,  Aquila,  Benevento,  Brindisi, 
Campobasso,  Capua,  Castro,  Chieti,  Guardiagrele,  Man- 
fredonia, Messina,  Palermo,  Salerno,  Sora,  Sulmona  — 
Antiochia,  Malta,  ecc. 

Non  è  a  dirsi  come  taluni  di  questi  nummi  sieno  ap- 
prezzati per  l'eccellenza  del  lavoro,  altri  preziosi  perchè 
scarsamente  battuti  da  signorotti  efimeri  o  di  poco  mo- 
mento, come  sarebbero  a  mo'  d'esempio  quelli  fatti  coniare 
da  Cabrino  Fonduto  signore  di  Cremona,  da  Giovanni 
Vignate  signore  di  Lodi,  da  Gian-Giacomo  de*  Medici 
conte  di  Lecco  e  marchese  di  Musso,  dai  Rusca  di 
Como,  dai  Mandélli  di  Maccagno,  dai  Malatesta  di  Bre- 
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scia,  dai  Tizzoni  di  Dezana,  dagli  Spinola  di  Tassarohj 
dai  Carnpo-Fregoso  di  Savona,  dai  Pepoli  di  Bologna,  dai 
Mazzetti  di  Frinco,  dai  Radicati  di  Passerano,  dai  Cto- 
teZmz  di  Som,  dai  Landi  principi  di  7aZ  di  Taro,,  dagli 
abati  di  San  Benigno  di  Fruttuaria,  esercitanti  la  zecca 
a  Montanaro  ;  e  così  dicasi  di  varie  monete  di  Alessan- 
dria, Novaraj  Massa-Lombarda,  Recanati,  Spoleto,  Sora 
ecc.,  di  altre  ossidionali,  di  quella  singolarissima  d'argento, 
recante  nel  diritto  il  bu§to  del  principe  degli  apostoli  colla 
leggenda:  SANCTUS  PETRVS,  e  nel  rovescio  un  fanciullo  a 
cavallo,  col  motto  all'  ingiro:  IN  LIBERIATE  SVMVS, 
che  il  Vergara  stima  battuta  dai  baroni  napoletani  ad 
Aquila,  e  il  Promis  da  altri  ed  altrove,  ecc.,  ecc. 

Fra  le  produzioni  artistiche  meritano  eziandio  speciale 
ricordo  varie  miniature  sulla  pergamena  e  sull'avorio,  fra 
le  quali  un  finitissimo  e  somigliantissimo  ritratto  all'  olio 
di  Eugenio  di  Savoja,  oltre  quelli  di  molti  altri  personaggi 
istorici  —  un  dipinto  rappresentante  la  Maddalena  peni- 
tente, eseguito  con  un  processo  perduto,  sul  cristallo  di 
monte  del  secolo  XV,  e  di  scuola  umbra,  giusta  1'  avviso 
del  peritissimo  conoscitore,  marchese  Roberto  Taparelli 
d'Azeglio  —  parecchi  intagli  sull'avorio l,  ed  uno  sul  bosso 
conisquisite  figurine  del  Fantoni  —  alcuni  elegantissimi 
lavori  d'oreficeria  —  non  che  vari  quadri  dipinti  ad  olio. 
Uno  fra  essi,  che  dicesi  opera  di  Sofonisba  Anguissola, 
rappresenta   Giuditta,   la  quale,  sfarzosamente    vestita   e 


1  Citeremo  in  questo  numero  il  ritratto  del  maresciallo  Mau- 
rizio di  Sassonia,  una  autopsia  umana  eseguita  nel  secolo  XVII, 
la  microscopica  flagellazione  di  Cristo  alla  colonna,  incastonata 
in  un  anello,  ecc. 
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coperta  di  gioielli,  stringe  ancora  in  pugno  il  coltello  in- 
sanguinato e  con  impareggiabile  tranquillità  d'animo  de- 
pone sopra  un  bacile,  porto  dalla  vecchia  fante,  il  capo 
d'Oloferne  —  altro,  d' incerto  autore  (probabilmente  del 
fecondo  e  appassionato  Ribera),  accozza  capricciosamente 
varie  figure  scarne  e  contraffatte  con  tale  una  forza  di 
colorito,  energia  d'espressione  e  verità  d'effetto  da  incu- 
tere ribrezzo  e  paura  —  e  altro  ne  offre  un  ritratto 
d'uomo  in  fresca  età,  bello,  dolce,  melanconico  e  parlante, 
con  sì  accurata  purezza  di  linee  e  sfumatura  di  tinte,  da 
ricordare  per  ogni  verso  la  maniera  di  Lorenzo  Lotto.  In 
abito  curiale  del  secolo  XVI,  l'individuo  rappresentato  in 
questa  tela  schiude  un  libro,  sul  dosso  del  quale  appare 
stampato  il  nome  di  Euclides.  —  Fra  diversi  quadretti 
fiamminghi  avvi  poi  un  dipinto  sul  rame,  egregiamente 
conservato,  il  quale  raccomandasi  per  la  rara  finezza,  onde 
l'autore,  Paolo  Brill,  addimostra  quanto  fosse  paziente 
Sant'  Antonio  bersagliato  da  Lucifero,  che  dal  folto  d'un 
albero  si  sbizzarrisce  a  gittar  sassi  contro  al  povero  anaco- 
reta. —  Seguono  altri  due  lavori  a  pastello:  —  il  primo 
di  Andrea  Appiani  seduce  all'aspetto  della  più  vaga  delle 
dee ,  che ,  lubricamente  adagiata  su  morbide  piume , 
piegasi  da  un  fianco  per  stringersi  in  seno  e  baciare  un 
vezzoso  amorino  —  spicca  nelP  altro  la  nobile  figura 
del  grande  Astigiano,  vestito  alla  foggia  dell'epoca.  Egli 
è  preso  di  faccia;  mesto,  ma  tranquillo  è  lo  sguardo  del 
suo  occhio  azzurro;  strette  e  chiuse  le  labbra,  Puna 
mano  sovrapposta  alla  giuntura  dell'  altra  in  atto  di 
grave  meditazione.  È  lui  !  non  ò  possibile  mirarlo  senza 
rimanere  colpiti  da  un  senso  di  rispetto  e  venerazione. 
Sta  scritto    dall'  un  de'  lati  nel  fondo  del  quadro:  Fi  Xa- 
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verius   Fabre,    Vict.    Alferio    e  vivo    faciebat ,    Floren- 
tice  1797,  e  sovra  un  rotolo  di  carta  a  mezzo  spiegato  su 
di  un   tavolino    leggonsi  i    seguenti  versi  tracciati  colla 
matita  e  di  proprio  pugno  del  tragico  d'Italia. 
Per  la  contessa  Giulia  Alfieri  di  Cumiana  i 

Non  che  a  te,  fida  suora,  ai  più  remoti 
Figli  de'fìgli  tuoi,  mia  sola  prole, 
Questo  mio  volto  interpreti  i  miei  voti. 

V.  A. 

Chi  avrebbe  detto  al  disdegnoso  poeta,  che  la  sua  effìgie 
in  luogo  di  trapassare  per  lunga  schiera  ai  più  remoti 
suoi  nepoti,  cadrebbe  in  breve  sconosciuta  fra  mani  venali, 
e  che  un  mero  accidente  la  farebbe  poi  capitare  in  quelle 
di  chi  la  sapesse  più  degnamente  apprezzare! 

A  tutto  questo  aggiungasi  la  nostra  particolare  e  nu- 


1  Maritossi  ella,  il  1.°  maggio  1764,  al  conte  Giacinto  Canale  di 
Cumiana,  paese  distante  dieci  miglia  da  Torino.  A  questa  dilet- 
tissima sorella  Alfieri  donò  tutti  i  suoi  averi ,  non  serbando , 
per  sé  che  una  lieve  pensione  annua.  Veggasi  in  proposito  la 
sua  autobiografìa.  Il  valente  pittore  ;Fabre  di  Montpellier,  che 
più  fiate  lo  ritrasse,  ebbe  anche  l'incarico  di  consegnare  i  suoi 
scritti  alla  Libreria  Mediceo-Laurenziana,  quale  esecutore  testa- 
mentario della  contessa  d'Albany  (Eloisa  Stolberg-Gagern),  a  cui, 
dopo  la  morte  dell'illustre  poeta  (8  ottobre  1803),  egli  erasi  inti- 
mamente legato. 

Varie  circostanze  poi  ne  inducono  ad  opinare  che  il  mentovato 
ritratto  sia  quello  stesso  a  cui  alludono  le  due  lettere,  Funa  in 
data  21  marzo  1798  dell'abate  Francesco  di  Caluso  ad  Alfieri,  e 
l'altra  da  questi  indirizzata  alla  sorella  il  2  successivo  aprile,  pub- 
blicate entrambe  per  la  prima  volta  dal  chiarissimo  istoriografo 
commendatore  Luigi  Cibrario,  a  Torino,  nel  1828,  in  una  Raccolta  di 
Lettere  inedite  di  Principi  e  d'Uomini  illustri ,,  e  riprodotte  da 
F.  Le  Monnier  nel  1853,  a  Firenze,  nella  sua  edizione  della  Vita  di 
Vittorio  Alfieri.  Nella  seconda  di  tali  lettere  vengono  dall'abate  di 
Caluso  ricordati,  senza  trascriverli,  i  versi  da  noi  sopra  riportati. 

-  95  ~ 


merosa  corrispondenza  con  vari  sodalizi,  con  personaggi 
distinti  per  ingegno,  per  azioni  e  per  cariche,  i  quali  ci 
onorano  od  onorarono  della  loro  relazione  ed  amicizia. 
Essa  è  parimenti  ordinata  e  illustrata  con  quel  culto  che 
non  si  può  a  meno  di  tributare  al  vero  merito  e  alla 
virtù.  Frai  nomi  che  maggiormente  emergono  in  quest'ul- 
timo assembramento  di  soli  contemporanei,  ci  limiteremo  a 
rammentare  quelli  di: — Pietro  Actis,  Giambattista  Adriani, 
Luigi  Agliati,  Carlo  Airaghi,  Antonio  Alessandri,  Amato 
Amatij  Francesco  Ambrosoli,  Angelo  Angelucch  Bartolomeo 
Arrighi,  Michele  Balsamo-Crivelli,  D.  Bana,  Antonio  Banfi, 
Ulisse-Raffaele  Barbolani,  Angelo  Bargoni ,  Francesco 
Barrago,  Carlo  Belgiojoso,  Luigi  Belgio] oso,  Giovanni  Bar- 
bavara,  F.  Bartolini,  Giacinto  Battaglia,  Federico  Bei- 
lazzi  >  Agostino  e  Gaetano  Belluzzi,  Eugenio  Benoist,  Matteo 
Benvenuti,  Giulio  Belinzaghi,  Antonio  Beretta,  Guglielmo 
Berchet,  Maurizio  Bermann,  Giuseppe  Bertini,  Napoleone 
Bertoglio,  Bernardino  Bianchi,  Nicomede  Bianchi,  Dome- 
nico Bianchini,  Bernardino  Biondelli,  Luigi  Biraghi,  Giu- 
seppe Bisi,  De  Birague,  Stefano  Bissolati,  Cesare  Boccetta, 
Emmanuele  Bollati,  Francesco  Bonaini,  Carlo  Bonetta, 
G.  Boromelli,  Andres  Borrego,  Giovanni  Bosis,  Camillo 
Brambilla,  A.  Gonzales  Bravo,  Ernesto  Breton,  Emilio 
Broglio,  F.  M.  Burger,  Antonio  Busca,  Giovanni  Cadolini, 
Michele  Caffi,  Antonio  Caimi,  Carlo  Caimi,  Pietro  Cal- 
derini,  S.  Calder on-Collantes,  Giovanni  Camozzi-Vertova, 
Cesare  Cantù,  Ignazio  Cantù,  Giulio  Carcano,  Gino  Cap- 
poni, Giuseppe  Canestrini,  Temistocle  Carminati,  Giuseppe 
Casanova,  Gabrio  Casati,  Federico  Casella,  Giambattista 
Castagnola,  G.  Castcllani-Fantoni,  Michele-Angelo  Castelli, 
Cesare  Castiglioni,  Luigi  Catalani,  Francesco  Cattaneo,  An- 
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ionio  Cavagna- Sangiuliani,  Michele  Cavaleri,  Gaspare  Ca- 
vallini,  Nicola  Cavallini,  Celestino  Cav edoni  ,  Antonio- 
Riccardo  Caucich ,  Bartolomeo  Cecchetti ,  Antonio  Ce- 
riani,  Luigi  Ceselli,  Giacomo  Charavais,  Luigi  Cibrario, 
Tito  Cini,  Luigi-Napoleone  Cittadella,  Gaetano  Coffaro, 
L.  Comaschi,  Domenico  Conti,  Lodovico  Corio,  Cesare 
Correnti,  Giuseppe  Cossa,  Giovanni  Cremonesi,  Vin- 
cenzo Crespi,  Andrea  Cristofori,  Giambattista  Crollalanza, 
Giulio  Gurioni,  Francesco  Cusani,  Gerolamo  d'Adda, 
Mariano  d'Ayala,  Giovanni  De  Castro,  Vincenzo  De  Castro, 
Malachia  De  Cristoforis,  Carlo  Dell9 Acqua,  Gaetano  De 
Minicis,  Giambattista  De  Rossi,  Luigi  Des  Ambrois  de 
Nèvàche,  Francesco  Duca,  Adolfo  Dupeuty,  Pietro  Ellero, 
Giuseppe  Eotvós,  Massimo  Fabi,  Enrico  Fano,  Domenico 
Fattori,  Luigi-Francesco  Fé,  Luigi  Ferrarlo,  Giuseppe  Fer- 
rano, Waldemaro  Ferrua,  Felice  Feuillet  de  Conches,  Gio- 
vanni Finazzi,  Carlo  F.  Fischer,  Pacifico  Fortunati,  Ales- 
sandro Franchi-  Verney,  Enrico  Frati,  Luigi  Frati,  L.  Pro- 
spero Gachart,  Francesco  Galantino,  Ettore  Galavotti, 
Tomaso  Gar,  Giuseppe  Garibaldi,  Bernardo  Gatti,  Antonio 
Gavazzo,  Antonio  Gazzoletti,  Pompeo  Gherardi,  Gaetano 
Giordani,  Carlo  Girondelli,  Giorgio  Giulini,  Giovanni  Goncet, 
Francesco  Gorla,  Giovanni  Gozzadini,  Luigi  di  Gropello- 
T arino,  Cesare  Guasti,  G.  D.  Gnigni aut,  Ernesto  Keller- 
sberg,  G.  Henry,  G.  M.  B.  Cost,  Hervyn  de  Lettenhove,  Eu- 
genio Ianer,  Carlo  Kunz,  Giovanni-Antonio  Labus,  Stefano 
Labus,  Pietro  Labus,  Federico  Lancia  di  Brolo,  Jose-Maria 
Latino  Coelho,  H.  le  Roger,  Antonio  Lissoni,  Ottavio  Lochis, 
Cesare  Lombroso,  Luigi  Longoni,  E.  A.  Prev.de  Longpérier, 
G.  Lossetti-Mandelli,  Luigi  Lucas ,  Ernesto  Maggior  a- 
Vergano,  Gaspare  Mainardi,  Baccio-Emmanuele  Maineri, 
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G.  Cesare  Malortiz,  Palamede  Malpeli,  Giuseppe-Maria 
Malvezzi,  Giuseppe  Manara,  Giuseppe  Manno,  Giuseppe 
Mantegazza,  Alessandro  Manzoni,  Carlo  Mariani,  Pietro 
Martini  (Cagliari),  Pietro  Martini  (Parma),  Paolo  Marzolo, 
Carlo  Mascheroni,  Fedele  Massara,  Masseangelo  Masse- 
angeli,  Angelo  Mazzi,  Giuseppe  Mazzini,  Angelo  Mazzoleni, 
Giovanni  Melzi  d'Ergi,  Giovanni  Miglio,  Carlo  Minonzio, 
Biagio  Miraglia,  Pietro  Molinelli,  Gabriele  Monavon,  Carlo 
Morbio,  Giacinto  Namias,  Federico  Napoli,  Giambattista 
Nazari,  Marc'  Antonio  Negrisoli,  Giovanni  Nigra,  G.  Nar- 
ducei,  E.  O'Donnell,  Giacomo  Oddo,  Federico  Odorici,  Er~ 
cole  Oldofredi,  Agostino  Olivieri,  G.  Onesti,  V.  Orlan- 
dino Luigi  Osio,  Eleuterio  Pagliano,  Giuseppe  Palermo, 
Cesare  Parrini,  Bernardo  Pallastrelli,  Giusto  Pantalini, 
Enrico  De  Paoli,  N  Par aciani-Cr avelli,  Giuseppe  Paso- 
lini, Luigi  Passerini-Orsini,  Achille  Pecorara,  Luigi  Pe- 
droli,  Gustavo-Adolfo  Petter_,  Salvatore  Pes  di  Vilìamarina, 
H.  Phillips,  Luigi  Pianciani,  Vittorio  Piccar  oli,  Antonio 
Picozzi,  Luigi  Pigorini,  Carlo  Pini,  Gaetano  Pini,  Inno- 
cenzo Pini,  Francesco  Pini-bey,  Baldassare  Poli,  Attilio 
Portioli,  Fantino  Premerlani,  Pietro  Prezzolini,  Benedetto 
Prina,  Domenico  Promis,  Giulio  Quarenghi ,  Ad.  Que- 
telet ,  Raineri  Carlo-Ignazio,  Filippo  Raffaelli,  Angelo 
Renzi,  Henry  Richard,  Francesco  Robolotti,  Apollinare 
Rocca-Saporiti,  F.  Roget,  Carlo  Romussi,  G.  Rossi,  Giosa- 
fatte  Rotondi,  Pietro  Rotondi,  Giambattista  Ruggeri , 
Giuseppe  Sacchi,  P.  0.  Sacchi,  Aristide  Sala,  Eliseo  Sala, 
Giulio  Sambon,  Luigi  Sambon,  F.  Scaglione,  E.  Schebcch, 
luigi  Sanvitale,  Carlo  Schwarzenberg ,  Federico  Schwèitzer, 
Federico  Sclopis,  Francesco  Sebregondi,  Guglielmo  Silva, 
Antonio   SoMmcmi,  Raffaele  Solinas,  Giuseppe  Sommariva4 


Guido  Sommi,  Tommaso  Sorrisio,  Bartolomeo  Soster,  Gio- 
vanni Spano,  G.  B.  Spatir,  Silvio  Spaventa,  Gaetano  Spe- 
luzzi,  Giovanni  Spertini,  L  A.  Stargardt,  Ch.  L.  Steiger, 
Alessandro  Storch  ,  Giulio  Str  assoldo ,  Carlo  Strozzi, 
Marco  Tabarrini ,  Antonio  Tagliabue ,  Leone  Tettonij 
Kàlmàn  Thaly  de  Szecsi-Szigheth ,  Teodoro  Toderini , 
Pasquale  Tola ,  Pellegrino  Tonini,  Carlo  Torre,  Fio- 
renzo Tourtual,  Agostino  Toxiri,  Emilio  Treves,  Fran- 
cesco Trincherà,  Ferdinando  Trivulzi,  Domenico  Urbani, 
Giuseppe  Vacca,  Gustavo  Vallier,  Giovanni  Vico,  Fran- 
cesco Vigano,  Cesare  Vignati,  Paolo  Vimercatù  Sozzi,  Tito 
Vignoli,  Carlo-Pietro  Villa,  Cesare  Vitaliani,  Paolo- Ono- 
rato Vigliani,  Carlo  Viviani,  Alessandro  Wolf,  Teodoro 
Wilstenfeld,  G.  B.  Zafferoni,  G.  B.  Zambelli,  Vittorio  Zoppij 
Augusto  Zucchi,  ecc.,  ecc. 

Anche  nel  grosso  villaggio  di  Antignate,  ove  traemmo 
i  natali,  abbiamo  volato  formare  un  discreto  e  succoso  ar- 
chivietto  della  nostra  famiglia  e  dell'  intero  mandamento 
di  Romano  di  Lombardia ,  cui  spetta  il  mentovato  co- 
mune. —  Carte  e  pergamene  di  non  lieve  importanza  do- 
cumentano la  storia  civile,  religiosa,  amministrativa  e 
idrografica  di  que'luoghi.  Fra  le  molte  buste  legate  in  cuoio, 
una  racchiude,  coi  relativi  progetti,  Finterò  carteggio 
occorso  per  l'erezione  ,  nella  stessa  terra  di  Antignate, 
del  monumento  nazionale  all'eroico  Luciano  Manara. 

A  viemeglio  rendere  fruttuoso  e  interessante  il  de- 
posito grafico ,  vi  abbiamo  associato  un  museuccio  di  ca- 
rattere esclusivamente  locale,  ove  si  osservano:  —  terre 
cotte  dei  secoli  XIV  e  XV —  avanzi  d'armi  antiche  — 
stampe,  ritratti  incisi  e  dipinti,  fra  cui  la  ragguardevole 
tela  che  rappresenta  lo  storico  e  poeta  bergamasco,  Pie- 
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ro  Spino,  biografo  del  Colleoni  —  genealogie,  autografi, 
statuti,  libri  di  storia  patria,  e  sopratutto  vari  oggetti 
estratti  dall'arca  romana  recentemente  sterrata  nel  campo 
Marsilio,  annesso  alla  cascina  Saracinesca,  e  fra  questi  un 
raro  orciuolo  o  gutturnium  di  vetro,  alto  cent.ri  28  e  largo, 
nella  maggiore  periferia,  cent.ri  21,  un  vago  piattello 
d'Arezzo  con  figurine  in  rilievo  e  col  nome  del  vasaio, 
una  cannettina  cilindrica  variopinta ,  parimenti  di  Vetro, 
due  o  tre  giavellotti  in  ferro,  embrici  e  stoviglie  d'ar- 
gilla, ecc.,  ecc. 

Provveduto  di  marmi,  dipinti,  bronzi  ed  arredi,  l'ora- 
torio domestico  annovera,  fra  le  altre  preziosità,  una  let- 
tera di  S.  Carlo  Borromeo  e  un'altra  del  beato  Gregorio 
BarbarigOj  munite  entrambe  dalla  rispettiva  loro  firma, 
non  che  uno  de' più  splendidi  messali,  rilegato  in  maroc- 
chino verde,  col  porta-nastri  d'argento,  e  impresso,  nel  1861, 
coi  tipi  di  A.  Marne  a  Tours  (Turonibus),  in-4.°  grande, 
a  caratteri  nitidissimi  su  carta  velina,  con  otto  incisioni 
in  acciaio  a  piena  pagina. 

Poniamo  fine  con  ciò  al  novero  di  quanto  ingegnossi  ad 
ammassare  un  uomo,  che,  senza  essere  mai  salito  in  gran 
fortuna  e  già  al  declino  dell'età,  non  potè  né  potrà  forse 
mai  reprimere  le  sue  aspirazioni  a  tutto  ciò  che  rivelasi 
per  utile,  per  bello  e  per  buono. 


-100  — 


OPERE     STORICHE 

DEL 

CAV.  DAMIANO  MUONI 


Lettere  inedite  di  Eugenio  di  Savoja  a  D.  Uberto  Stampa 
di  Montecastello,  annotate  e  precedute  da  alcuni  Cenni 
biografici. 

Questo  primo  saggio  storico  delP Autore  trovasi  inserito 
nella  strenna  :  La  Ricordanza ,  Milano,  Alessandro  Ripa- 
monti, 1854. 

Elenco  delle  Zecche  d'Italia  dal  medio  evo  infino  a  noi,  e 
Famiglia  Sforza.  Milano ,  Francesco  Colombo ,  1858,  con 
tav.  7  incise. 

Governatori,  Luogotenenti  e  Capitani  generali  dello  Stato 
di  Milano  dall'anno  1499  air  anno  1848.  Milano,  Fran- 
cesco Colombo,  1859,  con  tavole  9  incise. 

Sono  due  volumi  in-8  grande,  al  prezzo  di  ital.  L.  12,  fa- 
centi parte  dell'opera  intitolata:  Collezione  d'Autografi  di 
Famiglie  Sovrane,  ecc.,  illustrata  con  cenni  biografici,  docu- 
menti, fac-sìrnilìj  ritratti ,  suggelli  e  monete  di  alcuni  Stati 
Italiani. 

Memorie  storiche  di  Antignate ,  con  un  Cenno  sulle  varie 
Raccolte  dell'  Autore.  Milano,  Tipografia  dell'Orfanotrofio 
de'  Maschi,  1861,  con  ritratto. 

Considerazioni  storico- filoso  fiche  sulla  pena  capitale.  Mi- 
lano, F.  Gareffi,  1862. 
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Memoria  dedicata  al  Parlamento  Italiano,  esaminata  e  vi- 
vamente discussa  dall'  Istituto  Storico  di  Francia,  sotto  il 
punto  di  vista  della  legislazione  francese,  nella  seduta  gene- 
rale 26  febbraio  1862;  premiata  dall'Accademia  Fisio-Medico- 
Statistica  colla  propria  medaglia  nell'adunanza  15  dicem- 
bre 1864. 

Nozioni  sulla  Rezia  dalle  origini  alle  Tre  Leghe,  Milano, 
F.  Gareffi,  1863. 

Produzione  letta  nelle  adunanze  13  febbraio,  20  marzo  e  16 
aprile  1863  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica.  —  Sopra 
questo  lavoro  avvi  alle  stampe  :  Rapport  fait  a  VInstitut  Hi- 
storique  de  France  par  son  Président,  M.  Ernest  Breton  — 
(Investigateurj  journal  de  VInstitut  Historique  de  France, 
tom.  IV,  IV  sèrie,  livraison  du  mai  1864  —  et  Milan,  Typo- 
graphie  ex  Boniotti,  dirigée  par  F.  Gareffi,  1864,  fìg.). 

Lettre  de  Charles  IX  roi  de  France  au  pape  Pie  JF(1565). 
Paris,  L.  Toinon  et  C. ,  rue  de  Paris,  80,  à  Saint-Ger- 
main,  1863. 

Extrait  de  Y Investigateurj  journal  de  Y  Institut  Historique 
de  France,  343  livraison,  juin  1863  —  Edizione  fuori  di  com- 
mercio. 

Rinasco  ed  altri  comuni  dell'agro  milanese,  studi  storici 
con  note  e  documenti.  Milano,  Stabilimento  tipografico 
già  Boniotti,  diretto  da  F.  Gareffi,  1864,  fìg. 

Opera  letta  nelle  adunanze  17  dicembre  1863,  21  gennaio,  18 
febbraio  e  21  aprile  1864  dell'  Accademia  Fisio-Medico- Stati- 
stica —  Dietro  richiesta ,  l'Autore  sta  allestendo  la  seconda 
edizione  riveduta  e  ampliata. 

Sulle  monete  di  Sardegna,  prolusione  storica  e  commento 
alle  analoghe  Memorie  del  Cav.  Agostino  Toxiri.  Milano, 
Tip.  di  Gaetano  Bozza,  1865,  fig. 

Inserita  pure  negli  Atti  della  Società  Lombarda  di  Economia 
Politica  ,  anno  II  della  sua  fondazione,  fase.  IV. 

Il  Duello ,  appunti  storici  e  morali.  Milano,  Tipografìa  di 
Francesco  Gareffi,  1865. 

Memoria  letta  all' Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Mi- 
lano, nell'adunanza  del  16  marzo  1865.  Essa  promosse  V  isti- 
tuzione di  un  premio  della  medaglia  accademica,  coniala  in 
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oro,  per  la  soluzione  di  un  tema  relativo  al  medesimo  sog- 
getto. 

La  Zecca  di  Milano  nel  secolo  XV,  documenti  e  note.  Asti, 
Tipografia  Raspi  e  Compagnia,  1865,  tav.  2. 

Trovasi  anche  nella  Rivista  della  Numismatica  antica  e  mo- 
derna^ iniziata  da  Agostino  Olivieri,  e  continuata  dal  cava- 
liere E.  Maggiora-Vergano ,  voi.  I,  Asti,  Tipografia  e  anno 
suddetti. 

Nuovo  repertorio  delle  Zecche   d'Italia  dal    medio  evo  ai 
tempi  nostri.  Milano,  Tipografia  Colnago,  1865. 
Non  si  è  pubblicato  finora  che  l'Introduzione. 

Cenno  genealogico  sulla  Famiglia  Torriani  da  Mendrisio. 
Milano,  Tipografia  di  F.   Gareffi,  1866,  flg. 

Edizione  fuori  di  commercio. 

Melzo  e  Gorgonzola  e  loro  dintorni,  studi  storici  con  do^ 
cumenti  e  note.  Milano,  Tipografia  di  Francesco  Gareffi, 
1866,  flg.  e  ritratto. 

Opera  letta  nelle  adunanze  18  gennaio,  22  marzo,  17  mag- 
gio e  19  luglio  1866  dell'Accademia  Fisio- Medico- Statistica^ 
la  quale,  appoggiando  il  voto  dell'Autore,  iniziò  una  soscri- 
zione  per  un  monumento  in  memoria  della  battaglia  vinta  dai 
Milanesi,  nel  novembre  1245,  a  Gorgonzola,  contro  Enzo  re  di 
Sardegna,  figlio  dell'imperatore  Federico  II  —  A  corredo  del 
medesimo  lavoro,  il  cav.  Fedele  Massara  scrisse  una  mono 
grafia  sulla  Storia  j  fabbricazione  e  commercio  degli  stracchini 
di  Gorgonzola. 

Inaugurazione  a  Gorgonzola  della  lapide  Monumentale  per 
la  battaglia  vinta  dai  Milanesi  contro  re  Enzo,  figlio 
di  Federico  II  imperatore.  Milano ,  Tipografia  di  Fran- 
cesco Gareffi,  1868,  fig. 

Racchiude  il  Discorso  Storico  pubblicamente  recitato  dal 
Muoni  sul  luogo. 

Archi  di  Porta  Nuova  in  Milano.  Tipografia  Letteraria,  via 
Marino  N.  3,  1869. 

Discorso  pronunciato  all'Accademia  Fisio-Medico-Statisticaj 
nell'adunanza  18  febbraio  1869  (Se  ne  pubblicò  una   seconda 


edizione  nello  stesso  anno,  con  aggiunte  e  note,  e  contribuì 
alla  conservazione  degli  Archi  suddetti). 

Un  dipinto  del  Romanino  in  Antignate.  Milano ,  Tipografìa 
Letteraria,  via  Marino,  N.  3,  1869. 

Inaugurazione  a  Binasco  della  lapide  monumentale  a  Bea- 
trice  di  Tenda.  Milano,  Tipografia  Letteraria,  via  Marino, 
N.  3,  1869. 

Contiene  il  Discorso  Storico  pronunciato  dal  Muoni  in  tale 
circostanza. 

Officine  monetarie  di  Giovanni  II  Bentivoglio  nei  castelli 
di  Antignate  e  Covo,  (ducato  di  Milano).  Firenze ,  Tipo- 
grafia  di  M.  Ricci  e  C,  via  Sant'Antonino,  N.  9,  1870,  con 
albero  genealogico. 

Estratto  dal  Periodico  di  Numismatica  e  Sfragistica  per  la 
storia  d'Italia,  diretto  dal  marchese  Carlo  Strozzi,  Anno  II, 
Tipografia  ed  anno  suddetti  —  Edizione  fuori  di  commercio. 

Cenno  genealogico  sulla  famiglia  degli  Isei,  ora  Oldofredi. 
Milano,  Tipografìa  Letteraria,  via  Marino,  N.  3,  1870. 

Edizione  fuori  di  commercio. 

L'antico  Stato  di  Romano  di  Lombardia  ed  altri  comuni 
dell'  odierno  suo  mandamento.  Cenni  storici,  note,  docu- 
menti e  regesti.  Milano,  Tipografìa  Letteraria,  via  Marino, 
N.  3,  1871,  un  volume  in-8  di  pag.  500  circa,  fig.  e  ri- 
tratti. 

Esaminarono  pubblicamente  questo  lavoro:  —  Balda ssare 
Poli,  nell'adunanza  4  maggio  1871  del  R.  Istituto  Lombardo;  Ce- 
sare Cantù,  nell'adunanza  25  maggio  1871  dello  stesso  Istituto; 
Bartolomeo  Cecchetti,  nel  tomo  I,  parte  II,  dell'Archivio  Ve- 
neto; Gabriele  Rosa,  nell'Archivio  Storico  Italiano,  che  si 
pubblica  a  Firenze;  Giovanni  De  Castro,  nel  giornale  La 
Lombardia  del  7  ottobre  1871  (avvi  un  estratto  in-8)  ;  Baccio- 
Emmanuele  Maineri,  nel  periodico  II  Giovine  Municipio,  An- 
no V,  N.  8,  22  febbraio  1872;  Angelo  Mazzi,  nei  tre  fogli  ai 
N.  128,  129  e  130  della  Gazzetta  di  Bergamo  (agosto  1871); 
Antonio  Cavagna-Sangiuliani,  nel  giornale  II  Bartolomeo 
Borghesi  (avvi  pure  un  estratto  in-Hì,  Milano,  Tipografia 
Wilmant,  1871),  ecc. 

-  tQ4 


Dietro  iniziativa  dell'  Autore,  Il  Consiglio  Comunale  di  Ro- 
mano di  Lombardia  deliberò  di  erigere  un  ricordo  monumen- 
tale all'antico  signore  e  benefattore  del  borgo,  il  massimo 
capitano  Bartolomeo  Colleoni. 

Acque  di  Antignate,  documenti  e  regesti.  Milano,  Tipografia 
Letteraria  di  C.  Molinari  e  C,  via  Marino,  N.  3,  1871,  fig. 
Edizione  fuori  di  commercio. 

Inaugurazione  ad  Antignate  del  monumento  a  Luciano  Man- 
nara —  11  maggio  1873  —  Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe 
Bernardoni,  1873,  fig. 

Contiene  Y  Elogio  Storico  pronunciato  in  tale  circostanza  dal 
Muoni  in  onore  dell'antico  suo  amico,  il  Manara. 

Cenni  genealogici  sulla  famiglia  Lossetti-Blardoni-Mandelli, 
Milano,  Giuseppe  Bernardoni,  1873,  edizione  in-fog.  di  gran 
lusso,  fig.,  fuori  di  commercio,  numero  ristrettissimo  di 
esemplari. 

Cenni  genealogici  sulle  famiglie  Mantegazza  e  Meraviglia- 
Mantegazza,  Fermo,  presso  la  Direzione  del  Giornale 
Araldico-Genealogico-Diplomalico,  1873,  fig.  (Sta  nel  gior- 
nale e  a  parte). 

Enrico  Richard  o  l'apostolo  della  pace,  Milano,  Giuseppe  Ber- 
nardoni, 1874. 

Parole  pronunciate  nella  seduta  18  dicembre  1873  dell'Ac- 
cademia  Fisio-Medico-Statistica. 

Dissertazioni  varie,  articoli  di  storia,  archeologia  e  numis- 
matica, ecc. 

Trovansi  inseriti  negli  Atti  dell'Accademia  Fisio-Medico- 
Statistica,  in  vari  giornali,  non  che  nel  Dizionario  corografico , 
compilato  dal  chiarissimo  professore  Amato  Amati,  e  costi- 
tuente la  prima  parte  della  grandiosa  opera  intitolata:  L'I- 
talia sotto  V aspetto  fisico j,  storico ,  artistico  e  statistico.  Mi- 
lano, dott.  Francesco  Vallardi. 

Avvi  pure  alle  stampe  un  opuscolo  intitolato:  Lettere  ine- 
dite di  Italiani  illustri  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  ca- 
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vate  dalla  Raccolta  di  Autografi  posseduta  dal  cav.  Da- 
miano Muoni,  pubblicate  e  commentate  dal  prof.  Francesco 
Berlan,  Milano,  Tipografia  di  F.  Gareffi,  1866. 

Sono  già  disposti  i  materiali  per  le  seguenti  pubblicazioni 
dello  stesso  autore. 

Antichità  romane  sterrate  a  Calcio  e  ad  Antignate. 

La  grande  giornata  di  Tunisi  —  20  luglio  1535  •—  Documenti  e 
note. 

Donativi  di  Francesco  I  re  di  Francia  alla  chiesa  parroc- 
chiale di  Fizzighettone,  in  seguito  alla  sua  prigionia 
in  quel  castello  nel  1525. 

Scritti  vari  d'Italiani  illustri  nelle  scienze,  nelle  lettere  e 
nelle  arti  (cavati  dalla  Collezione  dy Autografi  formata  e 
posseduta  da  lui). 

Casi  e  vicende  degli  Archivi  Milanesi. 

Epigrafi  diverse. 
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